Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



^ 



•fy 










DEL 




\^rC 



PEINCmO DI NAZIONALITÀ 



GUARDATO 



DAL LATO BELLA STORIA E DEL DRITTO PUBBLICO 



PER 



DIODATO LIOY 



SECONDA EDIZIONE 




NAPOLI 

PRESSO GIUSEPPE MAR6HIKRI 

Strada Monteoliveto n. 37. 
1864. 




i 



DEL 

PKINCIPIO DI NAZIONALITÀ 

GUABDATO 

DAL LATO DELLA STORU £ DEL DRITTO PUBBLICO 

PER 

D. UOY 



Novns saeclorum nascitur ordo 

VlBG. 



SECONDA EDIZIONE 



NAPOLI 

PRESSO GIUSEPPE MARGHIERI 

Strada Monteoliveto u.' 37. 
1863. 



T-vCt 3^^^-\2. 



i^' 



HARVARD COLLEtìt MtJIIAHV 
H. NELSON GÀV 

RISORGIMENTO COLLECTION 

COOLIDGE FUND 

1931 






vv 



AVV£RTEi»IZA 



Sono appena due anni che questo libro appa* 
riva per le slampe. Accingendoci ad una seconda 
edizione, ci corre i' obbligo di dar ragione degli 
avvenimenti che hanno avuto luogo e de' cam- 
biamenti che abbiamo creduto introdurre. Vol^ 
gendo io sguardo d* intorno scorgiamo a prima 
vista che nessuna delle quistioni esaminate nel 
nostro libro ha fatto nn passo decisivo. La qui^ 
stione italiana non ha potuto distrigarsi dalla 
quistione religiosa e dalla necessita di un' uliima 
guerra. La quistione ungherese è rimasta ne' ter-- 
mini precisi ne' quali la lasciammo* Fra le tre 
Germanie i' accordo è lontano, sebbene l'Austria 
sembri essersi ravvicinata alla maggior parte de- 
gli Stati secondari. Gli Slavi han dato segno di 
vita con V insurrezione di Polonia, ma abbiamo 
avuto a lamentare Y inerzia del partito moderato 
che non ha saputo trarre profitto dalle disposi- 



— IV — 



zioni conciliaati della Russia ed indurre la na- 
zione ad attendere il momento opportuno.Sono al- 
tre pagine che si riempiono del lungo martirolo- 
gio polacco. La Grecia ha fatto un passo innanzi 
col cambiare dinastia^ avendo ottenuto T annes- 
sione delle Isole Ionie che Tlnghilterra abbando- 
na tutte al nuovo Re, senza ritenere nemmeno 
Gorfù come noi avevamo preveduto. La quislione 
di Oriente è rimasta stazionaria, la sua soluzione 
dipendendo da quella di tutte le altre quistioni. 
Intanto nuovi e meravigliosi avvenimenti si pre- 
parano nel nuovo mondo. La Confederazione de- 
gli Stali Uniti sembra prossima a scindersi irre- 
vocabilmente, e la Francia prende un' iniziativa 
ardita per difendere nel Messico la razza latina 
contro le future invasioni degli Anglo-Sassoni. 
La lettera dell'Imperatore al generale Forey spie- 
ga chiaramenle il significato di quella spedizione. 
ISeir estremo Oriente la Gina ed il Giappone raf- 
fermano i loro rapporti con V Europa, e la colo- 
nia francese della Goncincina è diretta a ri- 
stabilire r equilibrio minacciato dalla preponde- 
ranza inglese in queMontani mari. 

Non essendo la situazione essenzialmente cam- 
biata, il piano del nostro libro è rimasto lo sles- 
so. Restano esclusi dal nostro esame i popoli 
che hanno raggiunto una forma politica denai- 
liva come gli loglesi, gli Olandesi, gli Scandi- 
navi (che tendono sempre più ad unirsi) gli Spa- 
guuoli, i Portoghesi j i Francesi e quelli che volon- 






lariamenle persistono a rimanere nella forma aU 
toale , come i Belgi e gli Svizzeri. Ci restrin- 
giamQ a trattare solamente degli Italiani, degli 
Alemanni, degli Ungheresi, degli Slavi, e degli 
Elleni. L'equilibrio europeo deve ricostituirsi e 
le basi più probabili ci sembrano ancora: che la 
Francia acquisti la Germania Renana sino al Bel- 
gio e permetta a questo prezzo Y unità tedesca ; 
che l'Austria diventi tutta slava, incorporando- 
si gli Slavi deir Impero Ottomano, la cui durata 
non può esser lunga. Il resto degli Slavi potrà 
formare altri due regni, uno centrale boemo-po- 
lacco, composto di Czechi e di Lechi, e laliro mo- 
scovita, staccandosi quando che sia dalle altre 
possessioni dello Czar ;gli Ungheresi potranno con- 
federarsi co' Rumeni ed i Turchi ripasseranno il 
Bosforo lasciando Costantinopoli agli £lleni. Così 
avremmo le tre grandi razze che popolano T Eu- 
ropa distribuite; la latina in tre regni, la Francia 
r Italia co' suoi naturali confini, la Spagna col 
Portogallo per appendice; la germanica unita nel 
suo ceppo principale e divisa nelle sue dirama- 
zioni, nella Svizzera , Olanda e Scandinavia ; la 
slava divisa ne'treregni,rAustria, il regno boemo- 
polacco ed il moscovita. Come piccoli Stati reste- 
rebbero gli Ungheresi ed i Rumeni che avrebbero 
l'impero bizantino alle spalle. Cosi gì' interessi 
particolari delle nazioni e quelli della civiltà ci 
sembrerebbero conciliali. Ma l'equilibrio per dura- 
re in Europa deve essere stabilito sugli altri conti- 
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aenti, lo che potrà avvenire eoo la coaservazione 
e rigenerazione degli SiaH esistenti e con Y equa 
distribuzione de* territori e dell' influenza fra le 
tre prindpali stirpe europee » la latina, la germa- 
nica e la slava. 

I soli cambiamenti che noi abbiamo credulo 
introdurre riguardano adnnque la storia d'Italia^ 
la quale h così complessa che non bisogna mai 
fitancarsi di meditarla per darle quell'unità, quei 
nesso che a prima vista sembra mancare. 

Dopo aver ragionato delb scopo e dell' indole 
del nostro lavoro ci resta a rispondere alle cen* 
8ure 9 cui è stato fatto segno. Alcuni hanno ere* 
duto tacciarlo di aridità, perchè si mantiene stret- 
tamente ne' limiti della quistione ; avvezzi alle 
continue difagazioni tutto ciò che è concentrato 
loro è sembrato sterile* Altri hanno credulo che 
la parte razionale facesse difetto, perchè spoglia 
di formole e trasfusa in tutto il volume, loro non è 
è riuscito di ravvisarla. Bastava però gittare uno 
sguardo sulle prime j^gine per conoscere il nostro 
sistema filosonco e giuridico e l'idea che ci slam 
formato del principio di nazionalità. Per non 
dare un libro di occasione,abbiam guardato Tu ma* 
nità in tutto il suo cammino e rapidamente abUanoL 
descritto la formazione e la dispersione delle razze 
secondo i due sistemi che si dividono la scienza 
moderna cioè secondo i fautori della creazione o 
del panteismo. Restringendoci all' Europa discor- 
remmo particolarmente del destino della stirpe 
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indogermanica che Tba occupala io quasi tutta la 
sua estensione neiraDlichità e ne' tempi moderai. 
Notammo le differenze che distinguono la civiltà 
aotiea e poi passammo a parlare aeli' espansione 
della razza mongolica, che assalendo TEuropa dal 
nord e dall'est costrinse la slìrpe germanica a so- 
vrapporsi aOa latina e produsse la caduta deirim-- 
pero romano. Penetrando nel caos delle invasioni 
germaniche seguimmo questo popolo nella sua ra- 
pida corsa per trovare i principi! della civiltà mo- 
derna e Io abbandonammo quando lo vedemmo 
gettare le fondamenta delle moderne nazioni eu- 
ropee, cioè quando gli Angli ed i Sassoni si stabi- 
lirono nella Gran Bretagna, i Franchi nella Gallia, 
i Visigoti in Ispagna, i Goti e poi i Longobardi in 
Italia (i). Dopo aver parlato di quelle nazioni sven« 
turate che non hanno raggiunto una forma poli- 
tica definitiva descrivemmo i rapporti dell'Europa 
coli' Asia, l'indole delle colonie moderne assai di- 
verse dalle antiche, il sistema coloniale e le nuove 
teoriche destinate ad abbatterlo. Se tutto ciò è trat-> 
lato in piccini numero di pagine non abbiamo 
avuto ragione di pentircene. 

Il momento in cui apparisce onesta seconda 
edizione è un momento solenne. L Imperatore dei 

(1) Fra'libri che hanno arrecato novella luce a questo punto 
importantissimo della storia moderna dopo la nostra prima 
edizione citiamo Tableau de l'empire romain par Amedée 
Thierry e The fall of Home and the rise of the new natiih 
nalUies by Sheppard, 
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Francesi che brama sempre mantenersi a capo 
delia civiltà ha proclamato altamente la rovina 
degli antichi trattati e la necessità d' un nuovo 
ordine di cose. Su quali basi questo nuovo ordi- 
ne di cose potrà fondarsi? Quali benlficii possono 
attendere i popoli dalla vicina crisi ? Queste sono 
le quistioni al cui scioglimento saremmo troppo 
fortunati di contribuire in menoma parte. 

i5 Novembre 1863. 



IlVITRODUZIOIVE 



Il bisogno del vero ha agitato l' umanità sotto tut- 
te le forme. L' uomo però non è solo intelligenza, ma 
volontà, e prima di elevarsi al pensiero astratto ha do- 
vuto operare. In questo senso ci sembra vera la sponta- 
neità della ragionech'è la fiaccola deiruomo,cheglisveIa 
le idee fondamentali, senza cui egli non saprebbe gui- 
darsi nell' arduo cammino della vita. Gettando uno 
sguardo fuori di sé l'uomo trova il mondo esterno col 
quale deve mettersi in rapporto per soddisfare a' suoi 
bisogni. Spinto da un' istinto di sua natura cerca i 
suo* simili, donde nasce la società come dal commer- 
cio col mondo esterno e cogli altri uomini nasce la 
civiltà. 

Trae Y uomo tutte le idee della propria mente o 
gliene sono rivelate una parte? È l'uomo frutto spon- 
taneo della terra ovvero è stato creato? Quistioni preli- 
minari a sciogliere prima di veder sorgere le nazioni 
e poi r umanità. Due grandi opinioni si dividono la 
scienza moderna, la creazione ed il panteismo. L'idea 
della creazione è antica e forse dalla corruzione di es- 

1 
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sa è nata quella del' panteismo. La troviamo in molte 
tradizioni religiose e filosofiche ma essa non è stata 
serbata pura che dal giudaismo e dal cristianesimo. 
Vediamo dominare il panteismo in Oriente , ove la 
personalità umana non ha avuto mai valore, ma presso 
i popoli Semiti ed Occidentali, che hanno creato vera- 
mente la civiltà, la divinità ha conservato sempre la 
sua personalità né si è confusa con la pietra ed i ret- 
tili. Chi poteva predire air Europa moderna , come 
ultimo risultato della sua analisi » la risurrezione del 
vecchio errore orientale?Maseciò è stato possibile teo- 
ricamente, non dobbiamo temerne nessuna conseguen- 
za pratica. Abbiamo il Cristianesimo che lo combatte e 
la storia della filosofia, mostrandoci Tavvieendarsi de* 
sistemi, ci fa presagire la fine di questo, che già è vi- 
rilmente combattuto da tutte le parti. È certamen- 
te ammirevole lo sforzo della ragione umana a voler 
spiegar tutto ed IJegel ha condotto la logica agli ulti- 
mi termini del possibile. Ma il suo sistema ha prodot- 
to i più amari frutti, il Dio-Umanità di Feuerbach ed 
i tentativi socialisti del 1848. I^a reazione non potea 
farsi aspettare e perciò abbiam veduto sorger in Italia 
il sistema di Gioberti che ha voluto innalzare il cat- 
tolicismo a filosofia, prendendo per base Tintuito ed il 
principio di creazione. )[n Francia ora i Signori Janet, 
Saisset , Laboulaye , Scheffer ed altri non fanno che 
una polemica giornaliera contro THegelianismo. 

Gravi problemi restano a risolvere a' seguaci del 
panteismo in materia di storia, l'origine dell' uomo, 
della lingua, delle prime verità. Col sistema di crea- 
zione questi problemi spariscono , poiché Dio creò 
Tuomo e lo dovette creare perfetto , cioè con un lin- 
guaggio e colle nozioni principali su tutto ciò che lo 
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nguardaya (1)* filmane invece a spiegarsi come questo 
linguaggio primitivo si corruppe e come si corruppe- 
ro pure le cognizioni religiose e filosofiche che luomo 
dovette avere nascendo. In una parola rimarrebbe a 
dimostrare la veracità della fiibbia, fondamento della 
vera religione ed antichissimo monumento storico. 
Nel secolo scorso la Bibbia cadde in derisione e le 
scienze naturali progredite sembravano darle ad ogni 
passo una smentita. Ma Cuvier ed altri sommi na- 
turalisti spiegarono quelle apparenti contradizioni ed 
invano poi nel nostro secolo gli studii orientali al- 
largati hanno sembrato somministrare nuovi docu- 
menti contro la Bibbia. La retta interpretazioue de' 
frammenti di Manetone (2) e la critica accurata deli- 
bri orientali hanno messo a nudo la pretesa antichi- 
tà di que' popoli ed hanno ridotto al giusto valore la 
loro civiltà. Per chi dunque non voglia accordare 
altro pregio alla Bibbia , resta sempre il primo mo- 
numento storico del mondo. Né noi crediamo che in 
uD libro religioso si debbano cercare minutamen- 



(1) NoQ è necessario supporre che Dio abbia rivelato il lin- 
guaggio agli uomiDi, dettandogli dal cielo parola per parola, ma 
basterà ritenere cbe Dio mise nell' uomo tutto quella che è oe* 
cessario per creare un linguaggio. In questo senso Ja parola ri" 
velaxione sarebbe ammessa anche dal signor Renan, capo de^mo- 
derni razionalisti francesi. Vedi Origine du langage pag. 83. 

(2) Questi frammenti serbatici da Gioseffo, Eusebio ed altri so- 
no delle liste di 17 dinastie anteriori all' invasione degli Hyckr 
Shos avvenuta nel 1800 av- G.G. che farebbero risalire gli anna- 
li egiziaDì, a 5868 anni a?. 6. G. I migliori critici sono d'accor- 
do nel credere contemporanee e non successive molte di que- 
ste dinastie, ciò cbe concorda con i ricordi storici degli altri po- 
poli di quel tempo e colle probalità storiche di tutte U fondazio- 
ni degli imperi. 



te gli elementi di scienze naturali e d' archeologid« 
poiché il sacro scrittore trattava solo accessoriamente 
tali materie. Bisogna dare un rapido cenno delle sco-- 
verte fatte in questi ultimi tempi specialmente in fat- 
to di studii orientali e riferirne i risultati in confron- 
to di quelli della Bibbia, affinchè ognuno faccia la sua 
scelta. Ma prima di scendere a questi particolari è 
necessario guardare il nostro soggetto più da alto. 

Lo scopo dell'uomo, creato libero da una causa li- 
bera, secondo noi, èdi raggiungere il bene. Guidato dal 
lume della ragione deve seguirne i dettami e combat- 
tere le proprie passioni. Essendo persona, perchè ha 
uno scopo da raggiungere, ha de'dritti, cioè gli sono 
necessarie delle condizioni per raggiungere questo sco- 
po. Ma non essendo egli solo persona ed essendo so- 
cievole per sua natura deve raggiungere questo sco- 
po in compagnia degli altri uomini , a* quali de- 
ve lasciare anche le condizioni necessarie a questo fi- 
ne. Quindi accanto a' suoi dritti i doveri e la limita- 
zione di questi dritti. Si è molto disputato sulla diffe- 
renza del dritto e' della morale, ma èchiaro che il fondo 
è uno, la giustizia, e che differiscono in gradi. Dice- 
si che airadem pimento de precetti giuridici si può es- 
ser costretto colla forza , ma ciò avviene anche per i 
precetti morali che interessano direttamente la socie- 
tà, i quali mediante questa sanzione divengono giuri- 
dici. Certamente non sarà mai giuridicamente coman- 
dato ciò che assolutamente è immorale , e si lascerà 
ai puro arbitrio umano ciò che non è necessario or- 
dinare con legge pel bene della società. La morale ha 
un campo più vasto del dritto, ma non è in contradi- 
zione con questo. 

Lo Stato air interno è l'organo del dritto; esso ha 
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la facultà di tradurlo in leggi, e di farle eseguire co- 
me il rappresentante della volontà generale. Allesterno 
ha una personalità tutta propria, contratta cogli altri 
Stati, fa la pace e la guerra, ha dritto ad una compiu- 
ta indipendenza nella sfera della propria attività. Co* 
me si compongono gli Stati ? La prima società uma- 
na è la famiglia ; la riunione di molte famiglie sotto 
un sol capo ha dato origine alla tribù e come i rap- 
porti sociali divennero più vasti diede origine ad un 
governo qualunque che prese a regolare questi rappor- 
ti. Gli uomini moltiplicandosi si dispersero, ciò che 
dovette avvenire quando erano ordinati ancora in 
tribù, poi si raj[grupparono ed* ebbero lingua ed inte- 
ressi diversi. Lo Stato è diverso da nazione , poiché a 
formare uno Stato bastano gl'interessi comuni e la vo- 
lontà comune, ma a formare una nazione è necessario 
aver avuto un'origine comune per avere gli stessi 
pensieri e gli stessi sentimenti ed una lingua che ser- 
va ad esprimere questi pensieri e questi sentimenti. 
Fra i primi popoli orientali lo Stato fu simbolo di forza 
piuttosto che di dritto ed i popoli non ebbero piena co- 
scienza di sé, sicché que'vasti imperi erano un aggre- 
gato di popoli, che non aveano interessi comuni e vo- 
lontà comune e propriamente non potrebbero dirsi uno 
Stato. La personalità umana nacque nella Grecia, che 
ci diede il primo esempio'della libertà. Roma assorbì 
tutti gli Stati inciviliti dell'antichità e le varie nazio- 
ni furono schiacciate. Spettava al Cristianesiamo ed 
al mondo moderno di mostrare popoli fratelli. Ma la 
guerre, le conquiste non finirono e non sembra possi- 
bile che possano finire finché non cambierà la natura 
dell'uomo. Avendo chiamati noi gli Stati ( che lo più 
fiono composti di una nazione) delle persone indipen- 
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denti , che non sono ligate da altre leggi se non da 
quelle da loro consentite per trattati, costoro possono 
offendersi e difendersi secondo loro sembra giusto e 
perciò le guerre e le conquiste. Ciò è Teffetto del libe- 
ro arbìtrio lasciato airuomo, perchè moralmente possa 
conseguire il bene e fra qoelle lotte nasce la civiltà e 
si propaga per tutta la terra. Gli Stati cadono, le na- 
zioni si mischiano e la fiaccola della civiltà passa di 
mano in mano. 

Siccome non si ammettono uomini isolati^ così non 
possono ammettersi Stati isolati, se non ne' primissi- 
mi tempi della storia. Ma come le famiglie si ravvici- 
narono, cosi in epoca più recente si sono ravvicinati 
gli Stati e sorse ciò che fu chiamata la Repubblica 
cristiana. Gli imperatori ed i papi nel medio evo ten- 
tarono di riunirla sotto un sol governo , ma i popoli 
non furono sì docili e Y Europa rimase costituita in 
vari grandi Stati. Nella gran mente di Enrico lY sor- 
se l'idea di unirli in confederazione e ciò fu chiamato il 
gran disegno. Ma era sorta un'altra causa di divisione 
col sorgere del protestantismo e l'Europa fa insangui- 
nata e sconvolta dalle guerre di religione. Tediamo 
ricomparire questo disegno colla santa Alleanza, però 
interamente neir interesse de' principi e contro i po- 
poli. La rivoluzione francese intanto avea attuato nel 
campo politico molti precetti del Cristianesimo , la 
libertà, l' eguaglianza di tutti gli uomini , ciò che la 
Chiesa avea teoricamente proclamato. Ne'nostri tem- 
pi questi prittcipii hanno dato maggior forza alle na- 
zionalità, poiché la libertà interna conduce infallibil- 
mente all'indipendenza esterna. Il 1848 sembrava de- 
stinato a stabilire la libertà ed indipendenza de'popoli 
se i partiti estremi non avessero fatto traviare la rivo- 
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luzioìoe, mettendo ia quìstione le basi dell^ordine goc- 
ciale. Questo compito è stato rimesso ai nostri giorni. 

Ma mentre i popoli tendono ad emanciparsi ed a' 
costituirsi secondo la toro nazionalità, i rapporti in- 
ternazionali migliorano. Il vapore ha distrutto le di- 
stanze, il libero cambiò ha fatto cadere le barriere. 
Ne'Gongressi europei si è cercato di proclamare de'prin-^ 
cipii tendenti ad unire semfpre più i popoli tra loro, 
senza che costóro abdicassero alcuna parte della indi- 
pendenza tanto loro necessaria. Si è lasciato al congres'^ 
so della pace di Londra coltivare le utopie delFaboli-^ 
zione delia guerra e delle conquister , mentre si sono 
combattute le guerre di Crimea e d' Italia e si sono 
conquistate delie terre nella Gina ed il Marrocco. Le 
nazioni hanno dritto ad un' esistenza distinta, ma gli 
interessi generali debbono essere preservati , né le 
conseguenze del passato possono abolirsi in un mo- 
mento. De' popoli si son messi alla testa della civil-^ 
tè ed in seguito di guerre fortunate barino occupato 
de'territori. Un certo equilibrio é nato tra le potenze, 
còme volerlo distruggere? Se negate il drittodi espan- 
sione a'popoli( il quale nella nostra Europa ora sarebbe 
funesto) chi incivilirà il resto de'due emisferi, dove si 
manderà l'eccesso della popolazione che in Europa di 
anno in anno aumenta ? Ecco quanto è complesso il 
dritto delle nazionalità che come ogni altro dritto u-* 
mano è sottoposto a restrizione. 

Noi guarderemo le nazionalità sotto Y aspetto del 
dritto e del fatto, cioè filosoficamente e storicamente. 
É necessario però raccogliere le memorie sparse dai 
tempi più antichi prima di giungere all'Europa mo- 
derna. Il nostro tempo ci rende agevoli simili lavori 
per lo stato avvanzato in cui si trovano gli studi sto- 



— 8 — 

rici. La storia per luDgo tempo non è stato che un 
semplice racconto» lavoro piuttosto artistico che scien- 
tifico. Essa ha segnato il primo passaggio dalla poesia 
alla prosa ed i nove libri di Erodoto portano il titolo 
dellenove muse. Fra gli scrittori dell'anticbità classica 
il solo Polibio ha dedicato un'attenzione particolare alle 
costituzioni de' popoli ed ha cercato ligare i fatti in 
una maniera scientifica. Nel medio evo la storia ridi- 
venne racconto e se non raggiunse lo splendore d'Ero- 
doto s'ha ne'YilIani, in Dino Compagni, Froissart, Yil- 
lehardouin ed altri una semplicità che innamora. Col 
tornare in onore gli studi classici al secolo XY gli sto- 
rici cercarono di ravvicinarsi a' modelli dell'antichità, 
ed avemmo in Italia il Macchiavelli , il Guicciardini, 
il Yarchi , il Segni. Il Macchiavelli abbondò più di 
ogni altro d' idee generali e ci ha lasciato un quadro 
storico dalla caduta dell' impero romano fino al prin- 
cipio della storia fiorentina eh' è servito di modello 
a scrittori più moderni. Essi fecero scuola nel re- 
sto d' Europa fino al secolo XYIII, quando la storia 
divenne quasi esclusivamente un campo aperto per le 
dissertazioni politiche e si trascurò l' attenta ricerca 
de'fatti. Nella seconda metà di questo secolo però era 
sorto in Italia un uomo straordinario che in mezzo a 
tante vicende della storia scorse delle leggi generali, 
secondo le quali le nazioni sorgevano per poi decade- 
re. Bossuet nel suo discorso sulla storia universale 
avea descritto un disegno generale in tutto il cammi- 
no dell'umanità, ma fu piuttosto un'intuizione sugge- 
ritagli dal Cristianesimo, che un vero sistema scien- 
tifico, sicché la gloria d'aver scoverto la filosofia della 
storia devesi al nostro Giambattista Yico. Ma questi 
sorpreso dal ritorno della barbarie dopo la civiltà an- 
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tica ne fece una legge generale, sicché le nazioni era- 
no chiuse in cerchio fatale di progresso e di decaden- 
za ( corso9 ricorso ) senza che lumanità ne profittasse 
gran fatto. Gondorcet scovri la legge d' un progresso 
continuo ed Herder ed Hegel hanno immensamente 
allargato il campo di questa scienza, che siccome pog- 
gia sul destino delF uomo e dell* umanità è divenuta 
il compimento di ogni sistema filosofico e però spesso 
ne siegue i traviamenti. 

Il nostro secolo adunque ha potuto giovarsi non solo 
delle notizie accumulate da tanti lavori di erudizione, 
ma anche degli immensi progressi delle scienze econo- 
miche e politiche e la filosofia della storia gli fornisce 
il vero filo d'Arianne nel vasto laberinto de' fatti. Il no- 
stro secolo ha trovato il suolo sgombro dalle rovine 
del passato mercè la rivoluzione francese e calmo do- 
po la vittoria ha potuto giudicare gli avvenimenti sen- 
za spirito di parte. Un poeta incantevole, sebbene non 
abbia scritto quasi mai in versi, Sir Walter Scott, ha 
rianimato l'amore del passato , trasportandoci in quei 
tempi di fervida fantasia in cui la nuova civiltà si sta- 
va formando. In Germania tutto quello che riguarda- 
va il medio evo ed anche V antichità classica fu stu- 
diato con amore e senza idee preconcette. Gli studi o- 
rientali progredirono mediante tanti viaggi e tante 
scoverte di nuovi libri. Agostino Thierry, ispirato da 
"W^alter Scott si fermò sul medio evo e specialmente 
sulle varie vicende delle razze che aveano forma- 
to la Francia e Y Inghilterra. Questo metodo dell' at- 
tenta ricerca de* fatti per scovrire le cause generali e 
di non trascurare il colorito locale per meglio ftr 
comprendere i tempi di cui si paria, ha compiuta la 
rivoluzione nel modo di scrivere la storia e ci sembra 
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ia pdrfetCa sintesi del metodo narrativo e descrittivo 
deiraotichità col metodo filosofico de'tempi moderni. 
L' arte e la scienza possono darsi la mano , essendo- 
vi un largo campo per Io scrittore ed il filosofo. Maci 
siamo di troppo allontanato dalle nazionalità. 

La caduta di Napoleone essendo stata causata in 
pari tèmpo da*suo' errori politici e dal destarsi delle 
nazionalità che avea troppo compresse fece un culto 
del passato e giovò immensamente a scovrire e stu- 
diare tutto ciòch*era nazionale. I popoli rimasero delu- 
si dòpo la pace, poiché nessuna delle promesse fatte 
da' loro principi per rivolgerli contro lo straniero era 
stata mantenuta. I trattati del 1815 li divisero come un 
branco di pecore e piansero la perdita delle progressive 
istituzioni francesi, nate dalla rivoluzione deir89, sen- 
za riaquistare la loro nazionalità. Nef 1820 si scosse la 
Grecia e lìtalia, nel 1830 e 31 lìtalia, il Belgio e la Po- 
lonia, nel 1848 quasi tutta l'Europa. Colla guerra di 
Crimea fu rotta la Santa Alleanza e colla guerra d'Ita- 
lia del 1859 fu dato un colpo mortale a* trattati del 
1815. Ora i popoli possono sorgere dalla tomba, essi 
hanno cessato di essere 1* appannaggio de' principi e 
sono divenuti persone giuridiche,che scelgono il loro 
governo ed i loro princìpi. Il movimento nazionale sta 
. per compiersi colle libertà concesse nell' imperò au- 
striaco ed i moti di Polonia. £ poi T impero ottoma- 
no può avere una lunga vita ad onta dell'energia mo^ 
strata dal nuovo sovrano ? Il momento ci sembra op^ 
portùno di mettere sotto gli occhi di tutti i titoli dei 
vari popoli, di mostrare come si è svolto nel periodo 
della loro storia la nazionalità. È necessario però re- 
stringerci a parlare di que*popoli che non hanno rag- 
giunto la loro compiuta nazionalità e che tendono ad 
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acquistarne il pieno godimento, e d' escludere tanta 
quelli che da secoli si son formati, come la Spagna^ 
il Portogallo, ringhilterra, gli Scandinavi, gli Olande-* 
si, quanto gli altri che volontariaitiente vogliono vi- 
vere divisi da* loro eoDnazionali , come il Belgio , fa 
Svizzera o che hanno perduta ogni speranza , come 
l*" Irlanda. Dopo aver studiato il foro passato sarà fa- 
cile vedere qual posto dovranno occupare questi po- 
poli diseredati e come i dritti della loro nazionalità 
debbansi conciliare cogli interessi generali del mon- 
do civile. Daremo dunque prima imo sgusffdo al mon- 
do antico ed accennata Y origine delle nazioni della 
moderna Europa a misura che prendono parte alla 
civiltà generale , ci fermeremo a parlare dell' Italia r 
della Germania ed Ungheria, degli Slavi e della Polo- 
nia, degli EMeni ed in generale deirOrienfe. 



MONDO ANTICO 



Molto si è disputato fra i naturalisti suirunità d'o« 
rigine del genere umano^ e fra'filologi sulle migrazio- 
ni de'popoli. I più celebri niaturalisti però hanno con* 
venuto che una è stata lorigine degli uomini e che le 
varietà naturali della specie umana conosciute sotto 
il nome di razze sono del tutto accidentali. I filologi 
dopo molte discussioni hanno riconosciuto che tutti i 
popoli sono venuti dair Asia , chi secondo la Bibbia 
dalle fonti del Tigri e V Eufrate presso i monti Ar- 
meni, e chi dairimpero dell' Iran, nella antica Battria- 
na e Sogdiana. Fra gli scrittori più recenti Cesare 
Balbo (l)ha riassunto la prima opinione poggiata prin- 
cipalmente su testi biblici ed Alfredo Maury, (2) illu- 
stre naturalista e filologo la seconda. Biferiremo in 
breve Funa e Taltra. 

Noè fu il secondo progenitore del genere umano e 
da'suoHre figli Gham, Sem » Jafet discendono tutti i 



(1) Meditazioni ttoriche. 

(2) La terre et l'homm^. 



— 14 — 

•popoli. Li vediamo scendere da'monti armeni presso 
le fonti del Tigri e dell' Eufrate verso il mezzodì e 
fare un primo stanziamento allorlo del deserto di Sa- 
naar, ove sorse Babilonia. Qui tentarono di ergere un 
gran monumento, la torre di Babele, ma si confusero 
le lingue e furono cosi costretti a disperdersi. Nem- 
brod, discendente di Gham però rimase e fondò l'im- 
pero di Babilonia , che molti storici hanno confuso 
coirassiro, che fu semitico. Di là i Camiti si spinse* 
ro nell'Arabia e forse su tutta la marina fino alFIndo 
ed al di là , e poi sulla sponda opposta dell* Eretreo 
sull'alto Nilo e tutta l'Affrica interna. La prima civil- 
tà fu camitica e cosi si spiega come si è trovata que- 
sta razza intraprendente nell'India e nella Gina. I di- 
scendenti di Sem risalirono le due gran valli del Tigri 
e dell' Eufrate e si stanziarono quindi e quinci ed in 
mezzo. Assur fondò il grande impero assiro colle gran 
capitali di Ninive, Resen e Chale e poi distrusse Tim- 
pero camitico di Babilonia. I Semiti si sparsero nel- 
l'Arabia , nella Siria, nell'Armenia. Semiti sono gli 
Ebrei , i Lidii e più tardi i Fenici ed i Gartaginesi. 
Tutti gli altri popoli sono discendenti di Jafet , a cui 
fu detto: DUaiet Deus Japhet et habitet in tabernaculis 
Sem, sitque Chanaan servus ejus. Giapetici son dun- 
que gli Indiani, i Ginesi, i Medi, i Persiani, i Gog e 
e Magog ( probabilmente i Geti e Messageti ne' quali 
chi ha voluto vedere gli Sciti e chi i Goti ) e tutti gli 
altri popoli della terra. Il grande impero giapetico fu 
quello di Giro, che distrusse il semitico, l' assiro. Il 
centro delle genti giapetiche ha dovuto essere nelle 
contrade di qua e di là dal Gaucaso indiano detto In- 
do-Kousch, che anticamente erano chiamate Sogdiana 
e Battriana. Di là vennero in Europa 4 invasioni for- 
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se pel Bosforo e l' Ellesponto ; la prima degli Iberi, 
che si furono spinti nella penisola spagnuola; la se- 
conda de'Pelasgi che occuparono TlUiria, Tltalia, la 
Grecia ( nelle altre opere il Balbo fa venir prima d^i 
Pelasgi in Italia i Tirreni, che furono Io stipite delle 
popolazioni italiche); la terza degli Sileni in Grecia e 
così le tre penisole furono occupate ; la quarta infine 
fu de* Celti che occuparono la Francia e gran parte 
della Germania. Una quinta invasione, de'Teutoni,non 
si sa se sia venuta dall'istesso centro o dall'altro verso 
il Caspio donde dovettero venire tutte le altre stirpi. 
Per compiere il quadro di tutte le migrazioni, il Bal- 
bo di^e che l'Oceania ha dovuto esser popolata da Ca- 
miti venuti d' Etiopia e dall' India, donde hanno do- 
vuto giungere anche i Giapetici. L'America poi ha do- 
vuto ricevere i Camiti dall' Oceania e dalla Cina , i 
Giapetici dal settentrione dell' Asia per le isole e lo 
stretto di Behring e dall'Islanda e la Groenlandia. I 
vari tipi della specie umana sono nati poi dal clima e 
dalla degenerazione delle razze. 

Passiamo ora al Sig.Maury. Egli riduce le razze u-^ 
mane a tre principali , la bianca, la gialla e la nera, 
che hanno dato origine a' tipi intermedia La razza 
bianca, che ha dovuto essere il tipo primitivo, di cui 
le altre sono semplici alterazioni , ha avuto origine 
nell'Asia occidentale, ove formò il grande impero del- 
l'Iran, nella contrada che poi fu detta Battriana e di 
là si sparse nell' India, nell' Arabia , la Siria , 1' Asia 
Minore e l'Europa e prese il nome di razza caucasea* 
La gialla si trova da'più remoti tempi nella Cina, don- 
de s'estese in tutti i paesi abitati da popoli mongoli e 
perciò vien detta anche mongolica. Un altro ramo di 
questa razza si è mischiato con qualche ramo della 
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raEza bìaoca nel settentrione dell' Asia e deirEuropa 
ed ha dato origine ad una razza intermedia che chia-^ 
meranno boreale. La razza nera s^è fissata neirAffrica 
centrale ed occidentale ed anche nella costa orientale 
fino in Australia e dividesi in due rami , V olten* 
tolto ed il papu. U Oceania poi ha dovuto esser po- 
polata dalla razza nera venuta in Afirica e dalla gialla 
venuta dalla Cina che si son fuse ed hanno dato ori- 
gine alla razza malese che è un misto delle due. Nel- 
TAmerica trovasi un miscuglio delle tre razze princi- 
pali, ma vi predomina il tipo bianco ed in piccolissi* 
ma proporzione il nero, donde è nata la razza rossa. 
Non deve far maraviglia del come abbiano potuto re- 
carsi colà queste razze, poiché ad onta degli imperfet- 
ti mezzi di navigazione sj sono osservate delle corren- 
ti nel mare.del sud, che hanno dovuto immensamen- 
te agevolarla. 

Difierenze essenziali fra le opinioni del Balbo e dei 
Maury non si osservano, poiché il Balbo parla di fat- 
ti anteriori alla formazione delle razze ed il Maury 
non tiene nessun conto de' figli di Noè. Il Balbo non 
parla espressamente del grande impero dell'Iran, dan- 
do maggiore importanza a quello di Giro , ma non lo 
nega in altri luoghi delle sue opere, sebbene gli dia 
molto minore importanza. Vediamo ora secondo ilSig. 
Maury lorigine de'popoli. La civiltà è stata principa- 
le retaggio della razza bianca, sebbene la gialla abbia 
raggiunto un grande svolgimento sociale nella Gina e 
nel Giappone e la nera nell'Etiopia e nelFEgitto, ove 
però s' è subito mischiata colla bianca che vi è dive- 
nuta predominante. In America la civiltà non passò 
il primo stadio, cioè una specie di governo dispotico 
e sacerdotale e fra gli indigeni dell'Oceania si può di- 
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re appena incomiDciata. La razza bianca si divide iq 
due rami principali il siro-arabo che altri chiama se-? 
mitico, e rindo-europeo che altri chiama giapetico, 
li semitico rimase in Asia e diede origine agli Ebbrei, 
gli Arabi ed i Fenici e nelF insieme rimase fedele al 
moneteismo. Il giapetico si divise in due famiglie fra 
il Caucaso e U Battriana , cioè gli Ariani che si av- 
vanzarono verso Tlndo-Khousch, nel Penjab e sulle rive 
del Gange e gli Iraniani che rimasero nelPIran pror 
priamente detto, nel Khora^an e le contrade fra il Ga-r 
spio ed il Tigri. Pare che questi ullimi abbiano avvan? 
zato i primi nella civiltà e sieno stati i padri de' Medi 
e Persiani e mischiandosi a'Semitì abbiano fondato un 
grande impero nelPAssiria^ Suir antichità della civiltà 
degli Indiani creata dagli Ariani si discute senza che 
se ne possa assegnare il tempo. Restringiamoci al no- 
stro Occidente, cioè all'Europa. 

Essa fu popolata dalla prima delle due famiglie 
indo-europee cioè dagli Iraniani , che dettero origi- 
ne a'Greci, aXatini (cioè a* popoli italici), aXelti, ai 
Germani , agli Slavi. La civiltà che essi recarono si 
svolse principalmente in Grecia ed in Italia e si andò 
spegnendo quando più essi si a vvanzarono nel settentrio- 
ne. Il sig. IMaury trascura interamente gli Iberi che cer- 
tamente non possono essere confusi co'Celti, e che par- 
te rimasero in Italia e parte occuparono la penisola 
spagnuola. I Celti si sparsero in quasi tutte quelle re- 
gioni che ora chiamiamo Francia, Belgio, Paesi Bas- 
si, isole brittaniche, specialmente Tlrlanda. Molti re- 
starono sul Bosforo sotto il nome di Cimmerii e mol- 
ti in Germania i quali ritirandosi innanzi ad uno stra-^ 
ripamento del Baltico fecero una invasione nella Gal- 
lia attempi della repubblica romana ed uniti a'Teuto- 
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ni, (Germani), posero in pericolo la civiltà italo^ 
greda^ I Germani si sparsero dal Danubio al Baltico e 
al Reno e la maggior parte rimasero indipendenti da' 
Romàni. Gli Slavi occuparono il resto dell'Europa o- 
Hentale e furono conosciuti neirantichità sotto il no-» 
né di Sarmati. Il Sig.Maury fa appena menzione degli 
Sciti che anche furono di razza indo-europea e si stabi- 
lirono nella regione che ora chiamiamo Russia meri- 
dionale ove si sonnìischiati con popolazioni dirazza bo- 
reale. Neirantichità gli Sciti invasero tutta TAsia oc- 
cidentale e si avvanzarono fino in Egitto, ove non pe- 
netrarono perchè Psammetico andò loro incontro con 
molti tesori. Furono poi disfatti da'Medi, ma com- 
batterono felicemente contro Dario. Molte discussioni 
si fanno ancora su questo popolo che è interamente 
scomparso. Il Professore Bergmann di Straburgo ha 
cercato di dimostrare che esso fu lo stipite comune 
de'Sarmati ( Slavi ) e de'Geti ( Goti ossia Germani) ma 
questa opinione non è stata ancora adottata dalla scien- 
za europea. Gii antichi poi non si curarono di saperne 
troppo de'popoli barbari ed usarono spesso il nome di 
Scili come nome generico. 

La storia d* Europa antica è occupata dalla Grecia 
e Roma. La Grecia reagì suir Oriente , diede largo 
campo alla libertà individuale di manifestarsi, perfe- 
zionò le lettere, le scienze e le arti che avea ricevuto 
incolte dairOriente. Roma ereditò il sapere della Gre- 
cia e lo trasraese al mondo moderno , Essa assor- 
bì ritalia e si diede la missione di incivilire Y Occi- 
dente* Poi corrotta dopo lunghi secoli non potette re- 
sistere all'urto de'popoli estranei al suo impero e di- 
venne loro preda, serbando però il Cristianesimo, che 
ìt diede facultà di nuove conquiste. Qui ha termine 
la storia antica. 



MOIVDO MODER!VO 



Un secolo e mezzo prima della nostra era, quando 
Cartagine e Corinto venivano distrutte, gli Hiugnii,di 
razza mongolica, fecero irruzione presso i Joueti (forse 
i Geti, gente germanica) venendo dalla muraglia della 
Cina. Di là cominciarono le migrazioni cbe doveano 
giungere alle frontiere dell'Europa 500 anni più tar-^ 
di. L' impero romano custodi gelosamente la civilti 
antica» e poi soggiacque alia propria corruzione ed al«- 
l'urto de*barbari, Intanto il Cristianesimo si era prò*- 
pagato edi barbari potettero venire impunemente* È 
idea generale di figurarsi i popoli^ che occuparono 
Ti m pero come sforniti di ogni civiltà. Ciò fu vero so* 
lo degli Unni, ma questi vi fecero un ben rapido pas- 
saggio. Le genti germaniche invece e specialmente i 
Goti per il lungo commercio e per aver servito nelle le«- 
gioni non erano totalmente estranei alla civiltà romana 
e perciò si spiega il fiorire del regno di Teodorico in 
Italia. 1 Visigoti spaventati alKarrivo degli Unni implo- 
rarono dall'imperatore d'Oriente Valente delle terre 
dietro il Danubio e le ottennero. Si ribellarono per le 
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Tessazioni degli agenti imperiali e vinsero, l'imperato- 
re Valente in una battaglia, ma il sao successore Teodo- 
sio, li sconGsse eli tenne a freno.Morto Teodosio i Visi- 
goti si gettarono sull'impero d'Occidente e furono re- 
spinti dairitalia da Stiiicone. L'impero cadde a poco a 
poco e già sotto Onorio vediamo sorti i regni de'Borgo- 
gnoni in una parte della Gallìa; degli Svevi al di là de' 
Pirinei, che abbracciò la Lusitania, la Betica e la provin- 
cia di Cartagena;e de'Visigoti che tornarono ad invade- 
re l'Italia e fatto pace coll'imperatore, ottennero l'Aqui- 
tania alla quale aggiunsero in prosieguo una gran parte 
della Spagna. Sotto Valentiniano III i Vandali si stabili- 
rono in Affrica. Llmpero ristretto all' Italia era nomi- 
nalmente in mano agli imperatori, ma di fatto in mano 
a'barbari, che ne empivano le armate e ne occupava- 
no i primi ufficii. Fecero gli Unni la loro terribile ap- 
parizione nella Gallia nel 451 ove furono vinti' nella 
battaglia di Chàloos sulla Marna dalle popolazioni ger- 
maniche e romane unite insieme e si ritirarono nella lo- 
ro sede sul Danubio. L'anno dopo devastarono l'Italia 
superiore, donde sgombrarono alle preghiere del pa- 
pa Leone. Il patrizio Oreste che era stato ministro di 
Attila, diede la porpora a suo figlio Romolo Augustolo^ 
ma non avendo potuto accordare a'barbari il terzo delle 
terre costoro si rivoltarono sotto Odoacre , Erulo di 
4ì nazione e posero fine all'impero di Occidente, spo- 
destando Augustolo nell'enno 476. Questa rivoluzione 
•quando avvenne non*recò stupore a nessuno , poiché 
l'impero da molto tempo non esisteva che di solo no- 
me. La nazione gotica , principale fra le germaniche, 
^u divisa in due al venire degli Unni in Europa,! Vi- 
sigoti che aveano invaso Tltalia e si erano stabiliti in 
una parte della Gallia e della Spagna, e gli Ostrogoti che 
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restarono sottoposti agli Unni sul Danubio. Alla mor- 
te di Attila gli Ostrogoti solto il loro capo Teodorico 
vennero a combattere gli Eruli in Italia e vi rimasero 
vincitori. Noteremo nella seconda epoca delle inva- 
sioni quella de'Franchi nella Gallìa, degli Angli e dei 
Sassoni in Inghilterra, de^Longobardi in Italia. I Vi- 
sigoti a poco a poco si fusero colle popolazioni in Ispa- 
gna, come i Franchi in Galliate gli Angli e Sassoni in 
Inghilterra. Le vicende di queste nazionalità non en- 
trano nel nostro piano, come sopra abbiam detto poi- 
ché si sono del tutto costituite. Rivolgeremo perciò la 
nostra intenzione airitalia. 



L ITALIA 



I. 

Nessuna nazione ha avuto un'origine cosi varia co- 
me iltalia e da ciò e dal suo bel clima nasce Tattitu- 
dine de'suo'abitanti alle arti ed alle scienze, alla teo- 
rica ed alia pratica. Tenendoci a* profondi studi fatti 
da Cesare Balbo su*primi abitanti della penisola, tro- 
viamo esser venuti dall' Asia Minore per il Bosforo, 
l'Ellesponto e la Traein in tempi antichissimi i Tir- 
reni, che si distinsero in Taurisci o Taurini, Tusci o 
Etruschi , Osci od Opici e forse pure in Equi, Gasci, 
Yolsci ec. e furono detti indigeni. Sieguono le due al- 
tre invasioni degli Iberi e de'Gelti,che passarono per 
la penisola e parte vi rimasero, e gli altri in maggior 
numero andarono ad occupare la Spagna e la Gallia 
Furono primi a venire gli Iberi, che troviamo stabili- 
ti nella parte settentrionale della penisola sotto il no- 
me di Liguri, nel centro sotto il nome di Vitali o Ita- 
li, e nel mezzodì di Siculi o Sicani, che andarono poi 
ad occupare l'adiacente isola di Sicilia. Vennero do- 
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pò i Celti che occuparono la parte orientale della pc^ 
nisola sotto il nome di Umbri e si distinsero in Isum- 
bri Unabri del piano che stanziarono nelle pianure 
del Po, Olumbri o Umbri del monte che occuparono 
gli Appennini di Liguria e di Toscana e Yilumbri o 
Umbri della marina che dimorarono sul littorale del- 
TAdriatico. 

Più tardi vennero le colonie pelasgiche che fonda* 
rono un grande impero, il quale p^rò non dovette es- 
ser continuo, ma abbracciare i punti principali della 
penisola. Le antiche popolazioni si ribellarono, princi- 
palmente gli Etruschi e gliOsci, e fecero cadere questo 
grande impero , disperdendo i Pelasgi. Gii Etruschi 
si unirono in confederazione e ne'primi tempi tennero 
quasi tutta r Italia superiore e poi si ristrinsero alla 
Toscana per la discesa de'Galli, genti celtiche, che oc- 
cuparono quasi tutta la parte settentrionale della pe- 
nisola. La confederazione etrusca durò otto secoli, do<- 
minò il mare Tirreno e dette origine ad una delle più 
splendide civiltà antiche. 

Questi sono i risultati degli studi del Balbo sulla 
storia d'Italia anteriore a'Bomani, ricavati da'passi di 
antichi scrittori diligentemente esaminati tanto da 
lui , che dagli altri scrittori italiani e stranieri che 
rhanno preceduto, come Lanzi, Micali, Niebuhr, Ot- 
tofredo Mùllor ec. Ci siamo tenuti al Balbo , perchè 
la sua erudizione ci sembra più precisa ed in armo- 
nia coirordine seguito nelle migrazioni de'popoli. Il 
Balbo è il solo autore italiano che si sia occupato 
della storia secondo il metodo moderno ed ha lasciato 
preziosi lavori. In tempi cosi antichi però non è da- 
to assodare se non le cose più generali, le quali 
bastano per rintracciare V origine della civiltà. Si 
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oppone da parééehi scrittori V origine germanica de- 
gli Etruschi, fhd rWHa troviamo al di là delle Alpi 
fra le genti germaniche , che somigli menomamen- 
te alla civiltà etrusca. Alcuni aitri lo credono un po^ 
polo orientale venuto dopo le prime migrazioni a 
soprapporsi alte popolazioni italiane e non trovano 
nessuna somiglianza fra la civiltà etrusca e quella 
delle altre popolazioni della penisola. Ma noi non tro- 
viamo nessuna memoria storica di (fuesto fatto, né gli 
antichi hanno mai avvertito Y origine straniera del- 
]^ lingua e civiltà di questo popolo^come avvenne pei 
Pfelasgi. 

I Pelasgt furono secondo ogni probabilità Semiti» 
€èeciiati d' Egitto , di Palestina o di Fenicia secondo 
indica il loro stesso nome» Phelesgi, che in loro lin- 
Igua volea dire dispersi o raminghi. Essi erano un po- 
polo industrioso e molto superiore di civiltà a* popoli 
già migrati in Occidente. Estesero il loro impero la 
Grecia, in ]lliria, in Italia ma non molto durò la lo- 
ro dominazione e furono distrutti dalle altre popola- 
zioni divenute indigene. Lasciarono però germi fe- 
condi di civiltà dovunque si erano stanziati. 

Quando Roma sorse, la penisola era tutta popolata 
e le colonie greche non erano ancora venute^ Sibari 
fu fondata nel 720 av. G. C. cioè 24 anni dopo la 
fondazione di Roma, Cotrone nel 710 e cosi via via. 
La civiltà italica adunque fu indigena e crebbe con- 
temporaneamente all'ellenica per opera deTelasgi. 
Roma ricevette hi sua civiltà dagli Etruschi e poi vin- 
se a poco a poco le popolazioni della penisola, ma non 
le rese mai a sé eguali se non sotto Timpero, sebbene 
avesse loro conceduto varii dritti. Quindi le immen- 
se difficoltà della conquista e le tremeiide guerre so- 
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ciali ireiranno 90 av. G. CU governo romano nort 
usci mai dalla sua forma municipale, nemmeno sotto 
Timpero, poiché il municipio esigeva le imposte , nef 
Inanicipio si amministrava la giustizia e solo in via di 
appello si ricorreva alle autorità superiori. 11 popolo 
della città dominatrice viveva a spese delle sue prò-* 
vinte, che spogliava sotto ogni rapporto. Questo spie* 
ga perchè i barbari fossero ricevuti con grande indif- 
ferenza, quasi come liberatori, e come l'abitudine al 
municipalismo sia rimasta negli Italiani. Ma se la sto-« 
ria romana non è, propriamente parlando , la storia 
italiana, perchè Roma tenea oppressa ritalia, gli Ìta«^ 
liani aveano potentemente concorso aMa conquista del 
mondo e concorrevano in Roma, ove molti di essi ri-^ 
cevevano la cittadinanza, e prendevano parte alla glo^ 
ria della repubblica. L'impero poi spense ogni virtù, 
ogni patriotismo, ridusse le città ad un bagno, obbli- 
gando la classe agiata , i decuriones , a rendersi re- 
sponsabili dell'esazione di tutte le imposte, ed a non 
poter abbandonar la loro classe, nemmeno per farsi preti 
soldati. Le terre erano ridotte quasi tutte a pascolo 
per la mancanza della classe media che si estingueva 
per il forte peso delle imposte, Tinsufficienza del com- 
mercio e della industria sempre scarsa nelle società 
antiche, e la concentrazione della proprietà in poche 
mani , che era avvenuta dagli ultimi tempi della Re- 
pubblica. Le sorgenti della ricchezza erano inaridite. 

IL 

I barbari cominciarono a dominare in Italia sotto 
Odoacre che si fece proclamare patrizio e re nel 476 
dopo G.G., quando fece deporre ad Augustolo leinse* 
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tìacqiìe ìi sistema feudale che al secolo X si può dire 
diffinitivaojetìte costituito, col divenire ereditari i be- 
neQci 6 gli uffici. Fra gli eredi di Carlo Magno, Bernar-^ 
do figlio di Pepino, tentò di sottrarre il regno dltalia 
all'alta sovranità dell'impero franco nel817,ma^eD- 
za alcun frutto. 

Alla caduta de* Carolingi Berengario I duca e mar-^ 
chese del Friuli , nipote per parte di figlia, di Lui^^i 
il Buono, si fa incoronare a Milano re d'Italia nel 888^. 
Ma i nostri feudatari che soli potevano sostenere il re 
e costituire la nazione erano quasi tutti d'origine fran-^ 
ca longobarda ed invece di difendere Berengario, 
chi gli sorse competitore , come Guido di Spoleto e 
più tardi Adalberto, marchese di Toscana e chi chia-" 
mava il Tedesco ed il Francese. Il regno di Berenga-^ 
ria 1 fu assai travaglialo e si perdette questa magnifi- 
ca occasione di costituire una l'Italia. Dopo una serie 
di guerre e di disordini questa corona passò a Beren* 
gario II ed a suo figlio Adalberto , ma essi tiraneg* 
giano vescovi e baroni , si appropriano la Pentapoli 
del Papa e costoro al solito, ricorrono alla straniero e 
chiamano Ottone I di Germania , che deposti in una 
dieta Berengario ed /Idaiberto si fa incoronare re di* 
talia a Milano nel 962 e Tanno appresso Imperatore a 
Roma, cedendo la corona d'Italia ad Ottone II suo fi- 
gliuolo. Un ultimo tentativo di fondare in Italia un 
regno indipendente venne fatto al princìpio del secolo 
seguente nel 1002 da Arduino marchese d' Ivrea, ma 
tornò vano per le solite discordie. Fu chiamato Er- 
rico II da Germania e le truppe d' Arduino furono 
disperse. 
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Ora ci conviene gettare uno sguardo indietro sul- 
Torigine del potere temporale del Papa e la risurre- 
zione dell'Impero d'Occidente. Quando Odoacre fu gri- 
date re da'suo' barbari fece deporre le insegne impe- 
riali ad Augustolo come sopra abbiam detto e poi le 
mandò alTimperatore Zenone in Costantinopoli con un 
senatoconsuUo , che bastava un imperatore al mondo 
e che il senato rinunciava al dritto di nominare Tim- 
peratore d'Occidente proponendo di dare ad Odoacre il 
titolo di patrizio ed il governo deiritalia.A'tempi di Co-* 
stantino quando il Cristianesimo divenne religione do- 
minante, i papi godevano della supremazia nella gerar-r 
chia della Chiesa e nel concilio di Nicea tenuto nel 
325 Osio, vescovo di Cordova, presiedette l'assemblea in 
nome del papa Silvestro e S. Attanasio dice che egli 
come semplice vescovo non avrebbe potuto presiedere 
un'assemblea cosi illustre se non fosse stato legato del 
Papa ed avesse occupato il suo posto. Al V secolo poi 
fu prescritto espressamente dagli imperatori a'vescovi 
d'obbedire agli ordini de'romani pontefici e di nulla 
intraprendere senza la loro autorizzazione. Caduto 
rinapero dOccidente i papi per la parte politica con- 
tinuarono a dipendere dagli imperatori di Oriente. 
Morendo un papa si ordinava un digiuno di tre gior- 
ni, si univa il clero e tutto il popolo romano e si pro- 
cedeva all'elezione del nuovo papa, che doveva essere 
confermata dall'imperatore. Il processo verbale si 
mandava all'esarca di Ravenna , pregando di approva- 
re quanto si era fatto se ne avesse la facoltà o di far- 
lo approvare dall' imperatore. Alla venuta de' Longo- 
bardi la dominazione de* Greci andò sempre restrin- 
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gendosi in Italia ed i Romani non potendo esser pro- 
tetti da'Greci si volgevano al sommo pontefice che li 
proteggeva come meglio poteva con la sua autorità 
morale. Questa fu Totigine del potere temporale dei 
papi, la pili bella di tutte, perchè derivante dalla for- 
za morale e dell'amore de'popoli. NeirVIII secolo poi 
r eresia degli Itonoclausti , approvata da' tre impera- 
tori e da un concilio di Costantinopoli senza alcuna 
partecipazione del Papa fu causa d' un gran cambia-» 
mento politico» t Romani cacciarono il luogotenente 
imperiale e dichiararono il Papa capo della loro città 
e contado che non si estendeva al di là del Lazio. Gre-^ 
gorio III offri a Carlo Martello di Francia il titolo di 
patrizio e di console per essere sostenuto. Stefano II 
essendo assediato in Roma da' Longobardi che si era- 
no resi padroni dell* esarcalo di Ravenna si recò in 
Francia a cercar soccorso a Pepino il Rreve, che con- 
sacrò re de'Franchi e dichiarò difensore della aposto- 
lica sede e fece poi i suo'figli patrizi romani. Pepino 
scese due volte in Italia (nel754 e75t),liberò Roma e 
Tesarcato di Ravenna daXongobardi, e lo diede a* suc- 
cessori di Si Pietro, sicché fu perduto pe'Greci. Carlo 
Magno diede Tultimo colpo alla potenza deXongobar-* 
di ed entrò in Roma nel 774, ove fu ricevuto con tut- 
ti gli onori resi alfesarca degli imperatori greci e fe-^ 
ce atti d* autorità tanto in Roma che nell'esarcato di 
Ravenna mediante i suo'missi dominici^ sicché appari- 
sce chiaramente non aver ricevuto i pontefici che il so- 
lo dominio utile (1). Alla morte di Adriano I il nuovo 
Papa eletto Leone III rese conto a Carlo Magno del- 

(1) Vedi il Sig.DeCherrier Histoire de la tutte desPapes et des 
Empereurs de la maison de Souabe , de ses causes et de ses e/- 
fets. 
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la sua elezione come a patrizio romano e ne ricevette 
questa risposta, (c Ci siamo rallegrati nel leggere la 
a lettera di V^ E. ed il decreto della vostra elezione 
«r per r umiltà della vostra ubbidienza e la promes^ 
c( sa di fedeltà che ci fate ». Scende poi in aiuto di 
questo Papa contro i suo*nemici interni di Roma e nel 
giorno di Natale deli^ 800 riceve la corona imperiale 
nella basilica di S. Pietro. Ecco l'impero d'Occidente 
risorto per opera de'Papi. 

Queste istituzioni non tardarono a venire in lotta* 
La massima della Chiesa libera in Stato libero pro'- 
ciamata dal gran ministro , di cui piangiamo la per^ 
dita non potea esser attuata in que' tempi di anar- 
chia e di disordine e sembra troppo liberale anche ai 
di nostri. Fin allora lo Stato avea avuto un certo pre-^ 
dominio sulla Chiesa e molti dogmi nell'impero d'O- 
riente furono deGniti da decreti imperiali. La Chiesa 
però dovea prendere la sua rivincita e lottò lungamen^ 
te co* successori di Carlo Magno non solo per essere 
indipendente ma per dominare loStato.Questa lotta fu 
sommamente proOcua alla civiltà ed all'Italia. La Chie- 
sa per resìstere dovette appoggiarsi sul popolo e per- 
ciò vediamo Gregorio YII ed Alessandro III aiutare i 
comuni italiani a costituirsi per farne un antemurale 
contro l'impero. 

Alla anarchia succeduta alla caduta de' Carolìn- 
gi verso la fine del IX secolo corrisponde un gran 
disordine nella Chiesa. L' elezione de' papi era ri- 
masta in balìa de' signori della campagna di Roma e 
spesso delle cortigiane romane ^sicché dice il Raronio 
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£he durante questo periodo d' iniquità la Chiesa può 
considerarsi senza papi e governata direttamente da 
Gesù Cristo. Quando Ottone I venne in Italia a re- 
staurare Timpero i ponteflci vi prestarono tutto la lo- 
ro opera. Ma Gitone si riserbò tutti i dritti di Carlo 
Magno, anche quello di far rimanere la sua effigie da 
un lato della moneta pontiGcia.l commissari impe- 
riali aveano nel X secolo nelle città papali un'autorità 
superiore a quella de* duchi e de* giudici istituiti dal 
papa per rendere la giustizia. Ottone fece novella do- 
nazione alla Chiesa di ciò che allora possedeva,con e- 
spressa riserva peròde'drittidelTimpero.Solto l'impe- 
ratore Errico IV della casa di Fianconia ebbe origine 
la lotta per le investiture.Gli imperatori pretendevano 
dare a' vescovi rinvestitura con il pastorale e Fanello 
intendendo cosi accordar loro tanto il dominio sui 
beni annessi al vescovato che V autorità episcopa- 
le , ciò che offendeva evidentemente V autorità ec- 
clesiastica. Ildebrando come cardinale prese a rifor- 
mare i costumi del cl^ro e divenuto papa sotto il no- 
me di Gregorio VII attese a render la Chiesa del Uitto 
indipendente dall'impero. Il suo programma fu anche 
più ardito. c( Due fiaccole , disse egli , rischiarono il 
(( mondo , due poteri lo governano, il papa e rimpe- 
/< ratore; ma come la luna riceve la sua luce dal sole, 
re il maggior astro » cosi i re regnano pel capo della 
« Chiesa, che viene da Dio».Kgli tentò d'organizzare 
l'umanità sotto forma teocratica, ma l' opera era mo- 
struosa anche per que'tempi e non riuscì. Giovò però 
a far trionfare la forza morale ed a restringere nel se- 
guente secolo il potere civile ne* giusti limiti col coia- 
cordato di Worms (1122 ) nel quale fu stabilito fra 
Callisto li ed Errico V che il Papa avrebbe data a ve- 
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scovi r istituzione canonica col pastorale e l' anello e 
r imperatore avrebbe dato l'investitura collo scettro 
per i beni che essi possedevano per la Chiesa. 

Questa lotta fu dunque religiosa e polìtica ad un' tem- 
po. La lotta religiosa si può dir terminata col concor- 
dato di Worms, col quale 1* indipendenza della Chiesa 
venne solennemente riconosciuta. La lotta politica con- 
tinuò ancora tanto per la supremazia che i papi vollero 
arrogarsi su' sovrani in generale, quanto per la restri- 
zione del potere imperiale in Italia. 

L' elemento romano era rimasto forte in Italia, e le 
città aveanp serbato sempre un predominio sulle cam- 
pagne. Il sistema feudale ebbe perciò fra noi una vita 
stentata ad onta delle invasioni di tanti barbari. Fin 
dair Ylll secolo vediamo delle città semindipendenti 
come Venezia, le città della Pentapoli> che resistettero 
agli imperatori greci per Teresia degli Iconoclausti, e 
molte altre del mezzodì. Le città dell' alta Italia fin dal 
tempo di Ottone I cominciarono ad ottenere de' privN 
legi, come qiUello di fortificarsi e d' essere esenti dalla 
giurisdizione comitale. Profittarono della lotta fra la 
Chiesa e l' impero per costituirsi quasi tutte a Comune. 
Fin dal 1093 vediamo Milano stringer lega con Matilde 
e Corrado per il Papa contro l' Imperatore. I vescovi 
ebbero una gran parte in questa emancipazione de' co- 
muni. Negli ultimi tempi deli' impero fu creato ne'mU'- 
nicipi r ufficio Ai defensor contro gli abusi dell' ammi« 
nistrazióue imperiale ed il popolo elevò a questo ufficio 
quasi sempre {vescovi, che uscivano allora dall'elezione 
popolare e non sempre erao preti. Divennero cosi i di* 

3 
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fensori naturali de' cUtadifii e col crescere della coofu- 
siooe crebbe pure la loro ioQuensi^. Durante le iovasioui 
si fecero i mediatori fra' vipeitori ed ì vinti e così doq 
volendo si trovarono a capo della nuova società. 

Il comune del medio evo era diverso dal municipio 
romano. 11 municipio romano avea delle attribuzioni 
amministrative collegate airordioamentQ dello Stato. Il 
comune del medio evo divenne invece un piccolo Stato, 
nel quale gì* imperatori dì Germania avevano un'auto- 
rità puramente nominale» sicché non a torto gli vien 
dato il nome di repubblica. Questo comune era sorto 
dair assoeiazione de' piccoli proprietari e degli artigiani 
che si unirono insieme per resistere air oppreasione de' 
baroni. Questa rivoluzione fu contemporanea in tutta 
l'Europa, ma in Italia fu più radicale. 

In tutte queste città emancipate sorsero più tardi due 
parti, i GuejO ed i Ghibellini. Questi nomi ci vennero 
di Germania ove essi indicavano gli oppositori ali* e* 
redità della corona imperiale nella casa di Franco- 
ni^ , che dai loro principali capi, i duchi di Baviera, 
ai chiamarono Guelfi ed i fautori dell'eredità della co- 
rona imperiale che si chiamarono Ghibellina Come 
apesso avviene» le cose esistevano prima che i no- 
mi fossero inventati. Questi due partiti ebbero questo 
nome nel 1140 ali' assedio del ea&tello di Wiosberg, 
ove Guelfo duca dj Baviera ed Errico il Superbo fu- 
rono sconfitti da Federico , secondo duca di Svevi9 , 
fratello di Corrado III imperatore e padre di Federico 
Barbarossa, Il grido dì guerra di Guelfo fu i7ye TFe// 
e quello di Federico Hye Gieblingen^ nome di un ca- 
stello eh' egJi possedeva nelle montagne di Hartzfeld* 
In Italia questi nomi ebbero un diverso significato, 
poiché Guelfi furon detti gli oppositori alla domina- 
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zione imperiale e GbJ))eIlioi i fautori dell' iinpero» 11 
primo partito era composto dalla borgh^sjii <}elte cit<^ 
tè ed era sostenuto da'papi, il^^ecofido daVoobiti 4ell9 
campagne dalle città ove predominavano i DobjU. 
Non tardarono però tantQ le città che i nobili a nui* 
iar parti secondo i loro interessi e le loro passoni» Ma 
questi partiti presso di noi indicarono pure delie idee 
più vaste, cioè i fautori della potenza della Chiesa e del 
governo municipale e quelli della potenza civile e del- 
Tunioue della nazione sotto uno o più capi dipenden- 
ti dair impero. Né V uno né 1' altro avea però un* idea 
chiara dell'indipendenza d' Itoliai poiché la patria per 
essi era rinehìusa nelle muro della città nativa. La 
lotta fu accanita e poco mancò che la vittoria non f^sse 
rimasta al partito gbibellino.Federico II,suo più degno 
rappresentante, ebbe per avversari quattro papi energici 
e più che mai la ripulsione assoluta degli ItaHani ad 
unirsi in un sc^l regno. Noi vedemmo infatti le città 
italiche ribellarsi contro Tunità latina»Quaodo poi l'unità 
invece di venire impoata da Roma, venne imposta da 
Paviani papi si fecero strumenti della tendenza federale 
della penisola. Per farsi un'idea chiara della parte che 
ebbe il papato nella nostra storia bisogna meditare le 
seguenti parole d/^lf Bisioire 4e^ ri^oluiion$ d* Italie di 
Giuseppe Ferrari , degno emulo de) Balbo. € Il papa 
deir Vili secolo non è l'interprete della città di Roma; 
egli tien dietro alla rivoluzione che avveniva nell' Esar- 
cato, in Napoli, in Sicilia, Invocalo, trascinato da' po- 
poli egli non li spinge, ma li rappresenta sempre. Egli è 
da due secali il tribuno deir Italia romana, anche agli 
oecbi de'Loflgiobardi^ed i popoli si danno a lui. L'anno 
stesso della presa di Pavia, Spoleto, Osimo , Aocona e 
Formo passano spontaBèamente sotto il suo doaiìoio: la 
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donazione di Pipino era stata anticipata per la libera 
volontà deir Italia romana. I Franchi liberano Y Italia 
da' Longobardi e ne danno una parte al Papa. Allora 
segue il famoso patto fra il Papa e llmperatore, cioè la 
ristaurazione deirimpero d'Occidente ». Questa ripu- 
gnanza degli Italiani rese vani gli sforzi tentati nel set- 
tentrione e nel mezzogiorno per unirla in un sol regno. 



VI. 



Finora ci siamo occupati specialmente deiritalia set- 
tentrionale e eentrale senza troppo guardare al mez- 
zogiorno. Le Provincie che formarono poi il regno di 
Hapoli e Sicilia eran rimaste in balia de* Longobardi, 
dei Greci e de* Saraceni. Bare escursioni vi aveano 
fatto i Franchi e gli imperatori di Germania per ren- 
dersi ligi i Longobardi , non per fermarvisi. I ducati 
di Napoli e di Gaeta Bn dal tempo di Belisario erano 
quasi indipendenti dagli imperatori greci, che poche 
truppe mandavano nella penisola. Neil* Vili secolo 
guerreggiavano per proprio conto contro i Longobardi e 
si arricchivano col commercio marittimo. La città di A- 
malfi prima di essere conquistata da Sicardo , duca di 
Benevento dipendeva da Napoli e riceveva il suo gO'- 
vernatore dal duca , console o maestro de* soldati di 
Napoli. Ma avendo riacquistata la sua libertà alla mor- 
te di Sicardo nel 839 si elesse un magistrato annuale 
sotto il nonae di conte, maestro di soldati o duca col 
suffragio di tutto il popolo ed allora questa repubbli- 
ca fiori oltremodo, estendendo il suo commercio in tut- 
to rOriente. <x L' Europa, dice il Sismoqdi, ha ricevu- 
to da questo popolo tre legati che perpetueranno eter- 
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namente la sua memoria. Fu uo cittadino di Amalfi» 
Flavio Gioia, che inventò od introdusse la bussola in 
Occidente; in Amalfi fu ri trovata la copia delle Pan- 
dette, che feOe rinascere in tutto 1* Occidente lo studio 
e la pratica della giurisprudenza di Giustiniano ; fu- 
rono infine le leggi di Amalfi sul traflBco marittimo 
che servirono di commentario al dritto delle genti, 
di fondamento alla giurisprudenza del conmiercio 
de' mari, acquistando nel Mediterraneo lo stesso cre- 
dito che ebbero le leggi di Rodi nell* antichità )• (1). 
Queste città insieme con Venezia furono le prime in 
Italia ad acquistare la libertà. 

Nel secolo XI da pochi avventurieri normanni fu 
fondato il contado di Puglia e di Siciliai che nel 1130 
diede origine a questa monarchia meridionale. I papi 
sulle prime avversarono la fondazione d' un forte Stato 
nel mezzogiorno, poi divennero alleati de' Normanni 
e Roberto Guiscardo andò a liberare Gregorio YII asse- 
diato nel 1084 da Errico IV in Castel Santangelo. La 
nostra patria riunita in un solo Stato da queslo mo- 
mento prende una parte importante nella storia dltalia, 
ma vien continuamente bersagliata dalla fortuna, sicché 
non giunge ad ottenere quel primato cui era destinata. 
Se l'Italia dovea raggiungere una forma uuitaria, tutto 
indicava che questa fortuna era riserbata agli eredi de' 
Normanni e di Federico II. Ma V estinzione di qualche 
dinastia valorosa e la malvagità degli uomini ha deciso 
altrimenti. 



(1) Il drìUo romano, come sopra abbiam detto, fa sempre in 
vigore DeH>Oeeideote e la scoveria del manoscritto delle Pandette 
potè giovare allo stadio di esso. 
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Nel setolò ^l tutto prese un ordine deGnitlTo. Le 
dispQte fra la Chiesa e T Impero erano terminate col 
concordato di Worms, come sopra abbiam detto» I co- 
muni aveano acquistata la ioro semindipendenza dopo 
la gtoriosa guerra della lega Lombarda colla pace di 
Costanza (1189). Il potere temporale del papa era sta- 
bilito, il regno di Napoli e Sicilia costituito. La lingua 
volgare cominciata ad esser coltivata io SiciHa al prin- 
cipio dd secolo seguente non tardò ad acquistare il 
primato delle lingue moderne sotto la penna di Dante 
Alighieri e ad aprirci una èra di gloria. 

Il secolo XIIl ed il XIV fu il tempo piò bello del- 
la nostra letteratura. Petrarca dà al mondo la li- 
rica moderna ispirandosi ad un platonismo cristia- 
no. Boccaccio crea la prosa italiana ed un genere 
di racconti che non ha trovato imitatori. Petrar- 
ca e Boccaccio cercano con passione gli autori antichi 
e ne propagano la conoscenza. In quel tempo l' anti- 
chità non faceva che prestar bella forma alle idee mo^ 
derne e la forma non giungeva a soffocare l' idea come 
-avvenne negli autori de*secoli seguenti. Intanto le in- 
dustrie fiorivano, il commercio che facevasi per le vie 
interne dell* Asia avea fatto suo emporio Tltalia Bh dal 
tempo delle crociate, le arti davano segni evidenti della 
loro futura grandezza. 

Le repubbliche si agglomeravano in Stati piii vaati 
per opera delle signorie e nel secolo XY, prima delle 
invasioni straniere, gli Stati d* Italia eran giunti ad 
un tal quale equilibrio, e solo la Sicilia dipendeva dai 
re di Spagna.II papa tornato da Avignone nel secolo an« 
tecedente, raffermò il suo potere.Gli imperatori di Ger- 
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raanta non si erano curati di ristabilire nella penisola la 
loro autorità e scendevano di tanto in tanto per vendere 
titoli e far denaro. Era qaello il momento dì consolidare 
la fedierazìobe nazionale. Ma Tidea di patria non sorse 
in mente a nessuno e solo Lorenzo de' Medici si studiò 
di stringere una lega fra* principi « interponendosi fra 
Napoli e Milano. La morte di questo uomo di Stato 
(1492) che avrebbe potuto fondere qualche cosa df 
durevole fu una grande sventura per V Italia. Due anni 
dopo i Francesi scendevano dalle Alpi, chiamati da Lu- 
dovico il Moro. 

Cosi questa nazione che non avea potuto raggiungfere 
la forma unitaria non potette nemmeno unirsi in federa- 
zionèi quando n'era il tempo^ e fa la vittima delle pre- 
potenze straniere. Da qualche tempo la libertà era de- 
generata in licenza o in egoismo, le ricchezze aveano 
corrotto i costumi , lo spirito militare erasi perduto 
coH'aiBdare le armi a' mercenari. La corte di Roma 
non si era più rimessa da quella corruzione di cui avea 
dato tanti esempii fio dalla sua traslazione in Avignone 
e non si fece centro di resistenza contro lo straniero* 
Intanto le altre nazioni europee si erano fortificate col 
crescere della potenza regia, che dà feudale era dive- 
nuta assoluta ed avea concentrato nelle sue mani te va- 
rie province con l'astuzia e con la forza. Ciò era avve- 
nuto in Francia, inlspagna , in Inghilterra ed anche 
in Germania, ove l'imperatore Massimiliano creò motte 
ietttuzionf centrali. L'Europa era avida d' incivilirai e 
si gittò suir Italia come molti secoli imiaozi s*era git- 
tata SDirOriente, trattavi dell* entusiasmo religioso» e * 
forse anche da'sogni di Mille ed una noUé. Ma sic^^ 
me sotto Augusto schiuse quel fiore che sotto la repub- 
blica era sbucciato e sotto Luigi XIY il genio della 
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Francia maaifestò nelle sciéoze ed arti quél vigore che 
avea acquistato nelle guerre della Liega e della Fronda, 
cosi la servitù straniera non impedi che ì germi delia 
coltura antecedente fossero fioriti in Italia* Il secolo XV 
continuò lo sptehdoredelXlUeXlVe la gloria d*ltaUa 
giunse al punto culminante ^ donde poi lentamente de- 
cadde insieme alla Yita politica della nazione fino al se- 
colo XVIII. Sarebbe impossibile enumerare i grandi 
nomi che onorarono il secolo XY» ma basterà citare 
r Ariosto ed il Machiavelli come sommamente originali. 
Negli altri il gusto dell' antichità che allora maggior- 
mente si diffuse per la venuta de Greci in Italia,diminul 
molto Toriginalità» come avvenne specialmente nella 
letteratura leggiera. Che dire poi delle belle arti ? In 
queste Y Italia si può gloriare d'aver superato anche la 
Grecia,poichè alla finitezza della forma aggiunse spesso 
un concetto piò vasto. Intanto le industrie languivano, 
il commercio ci sfuggiva per la scoverta del passaggio 
del capo di Buona Speranza e que*germi lasciati da*no- 
stri secoli di libertà morivano soffocati dallo straniero e 
da' rigori della corte di Roma , che non avendo saputo 
prevenire laRiforma,opprimeva il pensiero per non farla 
propagare* Ma la stessa nostra decadenza fu una deca- 
denza luminosa.Nel secolo seguente sorsero Tasso e Ga- 
lilei che basterebbero alla gloria d' una nazióne. Nelle 
arti possiamo citare il nome de' Garacci, del.Domeni- 
cbinOf del Guercino. Nel XVII» comunemente detto il 
Seicento,la corrusione giunse al colmo.Basterà dire che 
era il secolo del Marini, ma verso la fine pure brilla 
solitario un astro ignorato, Giambattista Vico, che il- 
lumina ancora Tetà nostra 1 
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Il nostro risprgìmento corninola nel secolo XYIII^ 
quando la nostra situazione politica cominciò a miglio- 
rare. La guerra di successione di Spagna diede a Gasa 
Savoia un regno italiano» ingrandendo i suoi antichi 
Stati; quella della successione di Polonia rese indipen- 
dente il regno di Napoli e Sicilia/ sicché non rimase 
allo straniero che Tantico ducato di Milano. Intanto 
il secolo e:ra riformatore « riformatori i principi» e 
Pietro Leopoldo e poi Ferdinando in Toscana, Carlo 
IH a Napoli , il duca di Parma , la stessa Austria in 
Lombardia ravvicinarono Tltalia alla vita moderna^ 4a 
cui s*era pur troppo appartata , e rianimarono le sor- 
genti della pubblica prosperità. Noi che colla nostra 
antica cultura avevamo posto i germi di tuttp,.fummo 
allora costretti ad imparare dallo straniero e somma- 
mente benemeriti della patria comune furono quegli 
scrittori che si ispirarono alle idee francesi, come Ver- 
ri, Beccaria, Filangieri, Mario Pagano, Gioia, al pari 
di coloro che ci fecero sentire la voce de'tempi anti- 
chi come AlGeri , o richiamarono in onore la patria 
favella, come Monti, Perticari. Ache sarebbe giovata la 
lingua senza i pensieri? Ma il più proficuo tirocinio ci 
venne dalla dominazione deTrancesi, che qui come in 
casa loro, rinnovarono tutto secondo ì principi! della 
Rivoluzione e ci fecero riprendere l'uso delle armi. 
Napoleone avrebbe avuto tutti i mezzi di fare dell'I- 
talia una grande nazione, ma era troppo invaso del- 
ridea di ridurre TEuropa a tanti regni vassalli della 
Francia e ne temette la grandezza. L'Italia - nel 1814 
avrebbe potuto aiutarsi da so, mettendo d'accordo 
{Gioacchino ed Eugenio , o ascoltando la voce di Gioac* 
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chino che poco dopo la chiamò alla riscossa. Ma il 
passato avea lasciato tale eredità di discordie e la ri 
vduzi^ie francese avea destato tale rimescolio d' idee 
che fti ifiipassibile rìntendersi* 



IX. 



I trattati del 1815 consacrarono V opera passeggici 
ra dì Gampotormio, dando airAustrìa, olire la Lom- 
bardia» anche la Venezia, e posero tale catena al pie 
dltalia che non è del tutto infranta. Ma TAustrìa non 
tornò qual era partrta,eolramaiinistrazione intelligente 
del conte di Firmian ; si valse Invece di tatto il 
nuovo meccanismo amministrativo per cavar sangue e 
denaro. La sua dominazione ivon si limitò alsoloLom- 
bard^^Ycneto, ma per la sua influenza s' estese a tutta 
la penia<>ta che ridusse in istato da non poter respirare. 
Invano essa si scosse nel 1820 e 21 e nel 1831, poi* 
chò una mano implacabile veniva subito a ribadire le 
sue catene. Ma queste sofferenze non andarono perdute; 
es«e fecero nascere nel cuore di tutti i sentimenti 
espressi da* nostri grandi poeti da Petrarca a Leopar- 
di ; esse ci fecero vedere de* fratelli dove noi non 
Tedevamo che de*'rivali e spesso de^nemici. La lette- 
ratura intanto sì riformava, cessando d*esser un va- 
no esercizio scolastico , attingendo direttamente nel 
cuore deiruomo e nell' ideale della sua mente e non 
neil* imitazione degli antichi ; le stienze pubbliche si 
studiavano e sorgeva un partito moderato che invece 
di cercare là salvezza neHe congiure e nelle sommos- 
se proclamava pubblicamente i nostri dritti e predi- 
cava la concordia fra principi e popolo. Percorriamo 
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rapidamente gU àvfenimeftti soeeedufi fin(t« i aostri 
doebi. 

I principi cetiiiBChifoiio a* cOmpreMlere Ié Aitm del- 
le Meve Idee e ai atvisareno ehe doveafto irevare il 
lere appoggio ne* pepotl e non neH' Aadtrfa* Cario Ali 
berto e LeòpoMo di Toscana forono ì pritnf a ooever^ 
tirala La forltma d* Italia maadè soila aedta papale Pio 
IX e diede ragione alla wvtoUt neoguelfa che tolea 
velerai del papato per vincere T ftopena. Il parHito del- 
le rìfoi*me r accettò per suo capo ed il mondo intero 
applaudiva al nuovo eonnubio fra la Cbiésa e la libar* 
tà. Ma gK avvenimenti incalzane, la Sicilia fesorge nel 
1848 , Napoli ottiene una eobtiinzrene « esempio che 
viene imitato dagli altri Stati ItaKani e F Italia IN 
bara ed unita col cuore, penda a liberare i suo' fra* 
telli della Lombardia e della Venezia* Qui eomincia*- 
no le dijBBeultà vere fra principi e popolo» Carlo Alber- 
to più vicino e pi& preparato si spinge nella Lom- 
bardia dopo fa gloriosa insurrealone di Milano , ma 
non m pone d* accordo cogli altri sovrani » che avevano 
interessi opposti. Se si avesse volato redimere l'Ita « 
Ha , avrebbe devoto convenirsi un aumento propor* 
zionato di territorio fra il Piemonte • Toscana , 
Roma e Napoli , o almeno fra il Piemonte e Napoli t 
ovvero fare del Lombardo-Veneto un regno indi- 
pendente. Invece Carlo Alberto volea prendere tut- 
to per sé , mentre Napoli dovea perdere la Sicilia 
e cosi la lega italiana non potette aver luogo. Al* 
meno il Piemonte avesse ben valutato le sue tot* 
ze ed avesse accettato l' alato della Francia , ceden** 
do Savoia e Nizza, come ora è stato costretto di flarel 
Colla nobile divisa L Italia farà da sé fummo battuti 
due volte e-Pio IX si ritirò dalla lizza prima del mo- 
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mentx) decisivo , dichiarando che il Papa qod poteva 
fare la guerra ! L* Italia dovette far senza il Papa e 
la lunga lotta di secoli fra Guelfi e Guibellini parca 
compiutili, se la Provvidenza non avesse riserbata al pa- 
pato un'ultima occasione undici anni dopo a Yillafraa- 
eia* La nostra stessa sconfitta però fu una vittoria^ poi- 
ché il sentimento nazionale si rese più forte,^' Austria 
tornò a dominare tutta T Italia ed abusando della 
vittoria affrettava il momento della nostra libera- 
zione. Questa non poteva avvenire per forza inter- 
na, poichò il 1848 aveva scavato un abisso . fra al- 
cuni principi ed il popolo. Il gran ministro che ab- 
biamo perduto , pensò di farne una quistione europea 
e profittando della guerra di Crimea tirò dalla sua 
parte Francia ed Inghilterra. Allora vedemmo la pri- 
ma volta dopo tanti secoli le armi italiane interveni- 
re a decidere de* destini del mondo e la prima volta 
la voce d'Italia farsi udire in un congresso europeo. 
I tempi si fecero maturi e la Francia scese in nostro 
aiuto contro l'Austria. La guerra fu breve ma gloriosa, 
poiché piacque al nostro alleato fermarsi a mezzo della 
vittoria. La pace di Villafranca fece però cambiar natura 
alla quistione italiana per le condizioni impossibili che 
stipulava , che non furono nemmeoo accettate da 
coloro cui più giovavano » il Papa ed il re di Napoli; 
da federale per la forza delle cose divenne unita- 
ria. La Francia si ebbe Savoia e Nizza ed il Pìe-> 
monte l'Italia centrale. Una prodigiosa spedizione, 
che non ha eguale nella storia,^ affrettò Io sciogli* 
mento d^lla quistione e r Italia fu una dall'Alpi alla 
Sicilia. 



X. 

Molto si è otteouto , ma molto resta ancora a com- 
piere; però il passato ci è garante dell* avvenire. L' !• 
talia ha comprerò che isuo'principali nemici non sono 
gli esterni ma gli interni (cioè la discordia e la ten- 
denza a certe utopie di certe glorie di repubbliche 
passate) ed ha mostrato che sa, combattere questi nemi- 
ci. Mantenersi prudente ed accrescere le proprie for- 
ze tanto militati che economiche, ecco il mezzo più si- 
curo che ci farà raggiungere la meta. La situazione 
europea è gravida di pericoli e la quistione orientale 
è semplicemente assopita. La Francia sotto il gran so- 
vrano che la regge ha compreso la propria missione 
di mettersi a capo delle nazioni latine e perciò pro- 
tegge r Italia anche quando sembra di contrariarla. 
L' istmo di Suez. che sta per aprirsi ci rende quel!* em- 
porio del commercio che la scoverta del passaggio del 
capo di Buona Speranza ci avea tolto. Come tutto sem- 
bra avvenire a proposito ! 

L* Italia inoltre resta sempre la nazione de' grandi 
destini. Per riacquistare la sua capitale le rimane a 
sciogliere 1* importante quistione della libertà della 
Chiesa nello Stato. Il papa intrinsicamente è ligato a 
Roma, di cui è stato istituito vescovo. Le reciproche ire 
fanno desiderare a lui di partire, agli Italiani di veder 
tolto in qualunque modo questo ostacolo ali* intero con- 
seguimento del loro scopo. li modo di conciliazione 
però è molto semplice , e permetterà di serbare al- 
ritalia la gloria d' esser la sede del cattolicismo senza 
ledere menomamente Y indipendenza del capo della 
Chiesa. Per molto tempo i pontifici ed i sovrani hanno 
lottato per estendere le toro prerogative con comune 
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svantaggio. Ora che la potenza de^sonani è diminuita 
co' vincoli costituzionali ed è cessata ogni lotta fra le 
varie classi di ciiladini sarà possibile lasciare alla Chie- 
sa la sua compiuta indipandeBca e conciliarla collo 
spirito oioderoo» 

a Io chiamo spirilù modernùf éit» ìt Sig* Renan, (1) 
ÌQ religione ed in politica r il gran risultato del movi*- 
mento intellettuate e sociale « il quale latente ed oscu- 
re durante t primi secoli del medio evo* s*è accrescii»- 
to dopo il XII secolo in una maniera continua ed ha 
trovato la sua formola deffinitiva nel 1789. Io questo 
anno Y umanità ba acquistato piena coscienisa di sé, lo 
spìrito umano è àivenuto maggiore ed ha preso pos- 
sesso della sua sovrapilà; la ragione ba assunto il pò* 
tere organiizatore e riformatore , che il caso o delle 
cagioni ignote, indicate vagamente sotto il nome di 
Provviden^y s'erano arrogalo fino a quel tempo. Sot 
vraaità della ragione , organiszazione razionale della 
società per via della riflessione, ecco ci^ che io in- 
tendo per spirito moderno ». Facendo le nostre de- 
bite restrizioni suH'aseoluta sovranità della ragio- 
ne io quanto a*^ dogmi religiosi, noi aceetliamo que- 
sta deQoiiione delio spirito moderno. Noi l' accettia- 
mo e siamo Hi grado di dimostrare che il eattolicis- 
mo è stato il primo a .aolievare V umana ragione al 
di sopra de* sensi , a proclamare tatti gli uoniini 
eguali , a condanxMre ìmplicitaBKofte ogni schiavitù. 
Il volgere dei secoli e le umane pasaieiù haimo reso 
spesso erronea r interpretazione del Cattolieismo. 
Piii volte la corruzione ha invaso la Chiesa, senza però 
toccare T essenza delle verità foodamentali e baste- 
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rà richiaraarla a* sqoì principii per renderla pura 
e venerata. A ciò nulla è più opportuno della ca- 
duta del potere temporale che ba richiamato troppo 
spesso finora I* attenzione dei Pontefici a cose terrene, 
liberi da ogni cura mondana » circondali da tutte 
quelle garentie che il mondo cattolico potrà desidera- 
re, non avendo ragione di adulare i prìncipi e volgen- 
do invece le loro cure ai popoli , i Papi potranno ri- 
mettersi alla testa del movimento morale deli* umanità, 
estendere il cattolicismo e combattere quelle tendenze 
materialiste che pur troppo minacciano d' invadere la 
società presente. (1) 

Aduoque l' Italia risorta avrà ancora una bella par-» 
te da compiere. A lato della Francia e della Spagna 
farà risorgere la grandezza del nome latino e formerà 
un giusto contrappeso all'unione degli Alemanni e de- 
gli Slavi. Allo sciogliersi dell* impero d*Orìente non 
potrà mancarle una parte adeguata di questa ere- 
dità, e quando il commercio del mondo si concentrerà 
nei Mediterraneo per l'apertura dei canale di Suez, 
ella vi prenderà una gran parte colle flotte , che por- 
teranno il suo nome e le sue colonie ne'più lontani li- 
di. Nel campo morale l'abuso del raziocinio fatto dai 
Tedesehi ha tutto abbattuto ed è già tempo di pensa- 
re ad edificare. L'ingegno italiano, sempre lontano da- 
gli estremi, sembra chiamalo a ristabilire Tequillbrio 
fra rideale ed il reale , l'astrazione e la pratica^ la 
scienza e la Fede. 



(1) La qaistione del potere temporale ossia la conciliaiione 
della libertà della Chiesa colla libertà dello Stato tenne da noi 
espressamente trattata nella nostra risposta a Gaisot elle porta 
il (itolo L'Italia e h ChiBia. 



* V 



LA GERMANIA. 



1. 



Come il mondo antico vien chiannato greco-romano 
per la preponderanza che vi ebbero queste due nazio- 
ni, cosi il moderno vien detto mondo germanico per 
la gran parte che presero i Germani alla sua formcV 
zione. Essi hanno avuto perciò una grande importane 
za nella storia moderna e per la loro posizione cen- 
trale avranno sempre una gran parte nc'deslini di Eu- 
ropa. 

Si possono dividere i Germani in tre branche prin- 
cipali, gli Sveviy i Sassoni ed i Goti. Gli Svevi occu- 
pavano il paese situato presso le sorgenti del Reno, 
ma poi traversarono tutta la Germania e li troviamo 
anche presso il Danubio. Verso il II secolo di nostra 
èra comincia ad apparire il nome di Sassoni , che di- 
viene dominante nel III secolo, quando questo popolo 
uscito dairattuale ducalo di Holstein si sparse nella 
bassa Germania. La terza branca è quella de'Got.i, che 
si estendono all'est presso il Danubio , ma che antica- 
mente aveano invaso la Scandinavia, ove principalmen- 
te si era sviluppato il culto di Odino, che conteneva 
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molti germi di civiltà. I Goti furono i primi ad adot- 
tare la civiltà romana ed a fondar degli Stati nell'im- 
pero. In Italia specialmente il loro regno sotto il gran 
Teodorico giunse a tale grandezza da farci vedere in 
lui un degno successore di Augusto. 

Alla branca degli Svevi appartengono gli Angli, gli 
Alemanni, a quella de'Sassoni i Longobardi, Tunione 
de'popoli che nel III secolo vediamo denominati Fran- 
chi , senza che la filologia avesse potuto trovare con 
certezza l' origine di questo nome. Alcuni credono 
che i Franchi sieno veduti dall* est della Germania 
e sieno stati spinti sul Reno dalla confederazione dei 
Sassoni, le cui terre in parte aveano occupato. Al ra- 
mo de'Goti appartengono i Borghignoni , i Vandali i 
Bugi, gli Eruli, per limitarci a'principali. Tutte que- 
ste genti germaniche vivevano isolate e si univano in 
lega quando dovevano resistere ad un nemico comu- 
ne. Il pili delle volte le loro dissensioni furono la più 
grande salvaguardia de' Bomanì contro le invasioni. 
Dopo questi pochi cenni che possono bastare al nostro 
scopo, cerchiamo di penetrare fra essi per conosce- 
re le vicende che la loro nazionalità ha avuto nella 
storia. 

I Germani non erano propriamente un popolo bar- 
baro, poiché già coltivavano le terre ed aveano una 
specie di città. L' esclusivismo , particolare alla 
razza greca che chiamava barbaro ogni straniero ed 
alla latina , che lo chiamava hostiSj nmiico 9 ha fatto 
loro rimanere nella storia il nomepdi Barbari. Ma 
essi , e specialmente i Goti , essendo stati in lungo 
contatto coirimpero, che aveano combattuto e servi- 
to come mercenari! , aveano adottato molti elementi 
della civiltà romana air epoca della conquista. 

4 
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Vedbmo quale era questo popolo prima delia eoo^ 
qaifita consultìafliQ Tacito » il solo scriltora asibi* 
60, che ce ne abbia serbato ampli ragguagli , sebbene 
06 esagerasse «n poco la lode psr eontrapporli a'cor^ 
rotti suoi concittadini, a Un bosco, un ruscello , egli 
dice, che loro sembri attraente, fissa la toro diinora, 
in guisa che sovente l'utilità e la commodità sono &a^ 
erìficate all'amore duna natura bella e libera: e qiie^ 
sto li rende tanto afifeEionati alla loro patria, che of- 
fre loro uoa gran quantità di montagne e di valli, di 
boschi e di prati screziati di mille ruscelli. Ed altro- 
ve: « Essi lasciano alle donne ed agli schiavi le cure 
deiragriooltura, degli armenti e della Simiglia ; poi- 
ehè il Germano va più volentieri a provocare il n^mi- 
eo ed esporsi a' pericoli che attendere a lavorare la 
terra ed aspettare la messe; anzi tiene per vile il gua^ 
degnare col sudore delia sua fronte ciò che può acqui- 
stare col sangue. )i Deve ciò naturalmente applicarsi 
aBa classe alta , poiché i poveri non potevano Care a 
meno di coltivare ia terrri per quanto bastasse abbiso- 
gni della nazione. Essi avevano , come tutti i popoli 
destinati a grandi cose, ia molto onore i buoni costu- 
mi. c( Presso di loro, dice Tacito, non si possono te*- 
aer io non caie i buoni costumi ; corrompere o la- 
sciarsi corrompere è tenuto in gran dispregio, poidiè 
i buoni costumi hapao là più potere , dbe le kggi al* 
trave n. Avevano in gran pregio le donne, Delle quali 
erodevano scorgere un non &o che di sacro, ed eccetto 
qualche capo che voleva accrescere le sue relazioni, si 
contentavaiio d'una sola moglie. AccMuto a queste vir- 
tù aveano natoraknente tutti i difetti de'popoU semi»- 
barbari, cioè erano violanti, amanti di qualche bevan^ 
da spiritosa e del giuoco , ai quale attenderano con 
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tutta serieti, ed «erARO capaei di mettere sopra un da-^ 
do la loro libertii e la loro persona • Tutto il popolo 
era diviso in uonifti liberi « non liberi, ma questi \A* 
mi 8i «oddividevaoo in due classi, cioè quelli che po- 
trebbero paragonarsi agli niiitXi ^/lebae , i quali con^ 
serf avano la Ubertà e rioevevano dal proprietario una 
casa ed un pezso di terra in cambio d'una determina- 
ta rendita iu grano ed in armenti, o in stoffe 4a loro 
manifatturate ifi casa, e quelli che si possono propria* 
mente chiamar schiavit poiché si compravano e ven* 
deyano ed erano adoperati a'più duri lavori dei campi 
e nelle case. In quanto al loro ordinamento politico e 
guerriero tro!riamo in vari luogtii dello stesso autore: 
<c Fanno ro i più nobili , duci i più prodi , ed i duci 
reggono meno col cotoando che coll'eserapio, con es- 
ser pronti a farsi vedere ed ammirare innanzi all' or** 
diuanza... Delle cose importanti deliberano i princi-' 
pi, delle maggiori tutti: ma in modo che anche quelle 
di che la plebe risolve sono prima trattate 4la*priiici«* 
pi ... Non lice a niuno portar le armi «e non è prima 
approvato dal comune. Allora in consiglio uno de*prin* 
cipi o il re il padre o un parente adoma il giovane 
di scudo e di framea. Questa è k>r toga, questo onor 
primiero di lor gioventù. Essi si formano delle eomi- 
pagnie militari composte di giovani eletti. . • 4}uesti 
capi di compagnie son ricerchi con le ambascerie e 
co'doni ». Adunque il popolo destinato a far perire 
f impero romano avea queste qualità essenziali ohe do- 
vea trasfondere nella eiviKè moderna. 1.^ Grande in- 
dipendenza individuale e grande annore defila libertà e 
nello stesso tempo grande devozione a sacrificarsi da 
uomo ad uomo, alPopposto de*Romani divenuti auto- 
mi in mano airamministrazione imperiale oche odia* 
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vano ogni capo » ogni autorità dopo parecchi secoli 
del più abbietto dispotismo ; 2.® grande ìsimore delle 
campagne » laddove i Romani le aveano rese un de- 
sertOy rinserrandosi nelle città » divenute sentine di 
vizi; 3.^ amore delle armi e delle avventure ed un 
rispetto cavalleresco per le dopne, mentre i Romani 
erano stanchi di combattere per un impero divenuto 
una tomba e non avevano cessato di veder nella don* 
na un essere inferiore e sensuale come V avea con- 
siderata il paganesimo. Da questi tre principii na- 
cquero la feudalità e la cavalleria, che tanto contrir 
buirono a creare il mondo moderno. Ma i Germa- 
ni aveano pure il pregio d* essere un popolo giovane, 
ancora nel primo stadio della civiltà , pieni di for- 
ti emozioni e perciò grandemente atti ad imbever- 
si de nobili sentimenti del cristianesimo ed a farli va- 
lere nel mondo. Perciò essi sembrarono piuttosto i 
liberatori che i conquistatori dell'Impero, nel quale i 
Romani non aveano più quasi nessun interesse da di- 
fendere, essendosi spenta ogni vita, ogni prosperità e 
perciò opposero una ben lieve resistenza. I Germani 
al contrario, entrando, adottarono tutto quel che po^ 
tetterò della civiltà romana , sicché cominciò a farsi 
quelFamalgama de'yecchi e nuovi principii ch'è finito 
alla grande rivoluzione francese. La Chiesa fu il più 
potente prezzo d'unione, avendo nel declinare delFim- 
pero già ricevuto moltissime attribuzioni , sicché 
può dirsi che fu la paciera fra le nuove e le vecchie 
generazioni. ]Sssa ebbe molta autorità nell' ammini-r 
strazione municipale, fece passare nel dritto canoni- 
co gran parte del dritto romano e conservò quanto 
potette delle lettere antiche, sicché se l'Italia ha avuto 
tanta parte nella puova civiltà lo deve per molto alla 
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Chiesa di cui possedeva il capo , che molti hanno 
oggi tanta fretta d'espellere del tutto^ 

IL 

I Germani distrussero V Impero e come sopta ab>- 
biam detto fondarono il regno de'Visigoti in Ispagna^ 
deTranchi in Francia, degli Ostrogoti e poi de'Longo^ 
bardi in Italia» lasciando da banda gli Scandinavi e gli 
Anglo-Sassoni, che usciti anche dal ceppo germanico^ 
hanno avuto un destino a parte.Yediamocome si sono 
essi costituiti e quali sono state le fasi della loro naziona- 
lità fino al presente, scorrendo a grandi passi la loro lun-^ 
gà ed intricata storia. Di tutte le genti germaniche, 
i Franchi giunsero ad unire sotto Carlo Magno la più 
gran parte della nazione in un impero, che s'estende-* 
va sii quasi tutta l'Italia, la Francia, la Gatalogna,^ le 
isole Baleari, e dall'altro lato fino al mare del nord, 
fin air Elba , alle montagne di Boemia, alla Raab ed 
alle montagne di Croazia , cioè sulla più gran parte 
dell'Impero romano. A buon dritto si credette egli il 
successore degli Imperatori d'Occidente e si fece cin- 
gere dal Papa Leone la corona imperiale nella basili- 
ca di S. Pietro alle feste di Natale del 800, consacran- 
do cosi il trionfo della razza germanica nel mondo^ 
Noi Italiani concorremmo a questo principio di risor^ 
gimento della civiltà per mezzo del Papa e delle no- 
stre tradizioni che venivano adottate dall'erede del tro- 
no de'Gesari, e se l'Impero fu germanico, colui che ne 
dava la corona era Latino , e cosi il mondo moderno 
ed antico sembravano darsi la mano per creare di con- 
certo la nuova civiltà. Gran peccato che la Germania ha 
risposto con le catene e l'oppressione in prosieguo a 
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4]uesto bacio di pace datole dairitalia(l)! Ma il difetto 
d'idee generali ia quel tempo , la confasione degli e* 
lamenti, ancora troppo grezzi per fondersi insieme» e 
l'assoluta mancanza di genio ne' successori di Carlo 
Magno fecero cadere quest'impero ed il mondo ricad- 
de nelle tenebrei donde cominciava ad uscire. I nipo- 
ti di Carlo Magno ( figli di Luigi il Buono ) si dinse- 
ro Timperd col trattato di Verdun dell'll Agosto 643« 
A Lo^ri6 fu assegnata la dignità imperiale e Y Balia 
con una striscia di lerreoo dalle Alpi a' Paesi Bassi 
per dargli l'oecasione di mantenere la concordia e tì- 
gilare gli altri due regni in virtù della sua dignità 
imperiare. A Carlo il Calvo fu dato l'ovest del grande 
imparo di Carlo Magno, che comprendeva la Francia, 
la quale in forza di questo trattato fu divisa per seni* 
pre dalla Germania. Ed a Luigi, indi detto il Germa« 
nicp , fu assegnata la Germania propriamente detta, 
fino ai Beno, a cui furono aggiunte Magonza, Spira e 
Worms a causa de' loro buoni vigneti, come è detto 
Del trattato. Ma la stirpe di Carlo Magno ^ s' estinse 
presto, e prima in Germania che in Francia, poiché 
Luigi che abbiam detto il Germanico , non ebbe per 
successore che Carlo il Grosso, il quale riunì per un 
momento tutto l'impero di Carlo Magno e che poi fu 
deposto alla dieta di Tribur. Scelsero allora per loro re i 
Germani Arnolfo, bastardo del fratello di Carlo, Gar- 
lomanno, a cui succede suo figlio Luigi il Fanciullo, 
ultimo de'Carlovingi in Germania. Vediamo oraqaal 
era lo stato della Germania sotto i Carlovingi. Carlo 

(1) AlcuDi scrittori della scuola neoguelfa^ Balbo e Tosti si la* 
meotauo alta meato perchè i papi hanno ristabilito l' impero» co* 
me se questo fosse stato an fatto arbUrarto e non V effetto Data* 
rale delle cose. 
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Magna avea Tolutò rendete il fnofere reale più forte» 
ceceamio d*iiDire le forse cbe tendervDo a disperder^ 
si, soetiUieiido soo'uffinali a^duchì che regnavano so^ 
pra intere province^ e se i suoi discendeoti gti ave»- 
sem rassainigliatd « la Germania atrebbe formato uà 
sol regno, iorecedeHa poligarctitn cbe ?isi stabìB^ fog- 
nandosi f ducati di F^Micooia, di Sassonia, di Tarine 
già, di Baviera* ed io prosiegno,^ quelli di Svevia^ di 
Lorena e dì Gariozia, oltre i numerosi principali eo 
clesiastici. Che fu dunque llmperatore i» Gernumiaff 
Il rappresentante della naxione che donnea inanteoere 
hi concordia fra principi, um'rli contro» h> straniero e 
non avea altra forza cb« la fonra morale e quella dd 
suo ducato, se usciva , conve in proeieguo^, dal corpo 
degli elettori. 

Ili. 

Dopo lìa morte di Luigi il Fancivllo i Gernaani vo»- 
leaoo scegliere per lora sovrano Ottone, duca di Sas- 
sonia e Toringia, parente de*GarlovingiperiI letomo^ 
terno, cb^era temolo in grande considerazione per la 
sua potenza e saggezza , ma egli rifiutò ta corona e 
propose Corrado duca di Franeonia, che accettò e per 
la sua fermezza fece tormure in eoore la potenza regia. 
Morendo, propose Errico di Sassonia, conosciuto sotto 
il nome d'Errico l*Uocellatarer poiché quando gli an- 
darono' ajd offrire la corona era occupato a dar la C8i> 
eia agii scfelli^ il quale accettò ed è considlerato come 
Fòrgaaizzatore delio Stato. Egli è riguardato da lutti 
gii scrittori come il fondatore deila cavallerìa « il ri^ 
stanratore della nobiltà e quel che pib monta t come 
il creatore di noove città neir ialifrno dcUai Germania 
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che servivano per fortezze contro gli Ungheresi e per 
formare la borghesia , estremamente deperita dopo 
Carlo Magno per opera del sistema feudale e che for- 
ma il nerbo degli Stati. Certamente Errico non potet- 
te che gettare i germi di queste cose, che poi frutta- 
rono in prosieguo, ma ciò onora grandemente la sua 
memoria. Ebbe per successore Ottone il Grande» il 
quale ristaurò l'impero d'Occidente (961)9 Ottone II, 
Ottone III, ed Errico II, nel quale la sua casa s'estin- 
se nel 1024. 

Durante la minore età di Ottone III, ed il debole 
regno di Errico II , lo stato cadde nella confusione, 
avendo i principi usurpato i dritti imperiali , sicché 
bisognava scegliere un sovrano forte per non far peri- 
re la Germania. Fu scelto Corrado di Franconia, che 
rivendicò i dritti imperiali, rinchiudendo i principi 
in limiti ristretti e cercando d^aflTezionarsi i piccoli 
vassalli, ch'erano divenuti i servitori de'principi, po- 
litica seguita dagli Imperatori della sua famiglia e che 
non potette produrre tutti i suo' frutti per la grande 
lotta sostenuta contro la Chiesa , specialmente da Er- 
rico lY contro Gregorio VII, alla quale pose termine 
Errico V ( ultimo di questa casa, che in lui s'estinse 
nel 1125 ) col concordato di Worms da noi altre vol- 
te citato , giusta transazione ed utile ad entrambe le 
parti. 

Alla morte di Errico Y tre erano i candidati alla 
corona imperiale , Federico di Hohenstaufen duca di 
Svevia, fedele alleato della cessata casa imperiale, che 
avea ingrandita la sua famiglia , Lotario di Sassonia 
e Leopoldo d' Austria. Questi due ultimi pregarono 
colle lagrime di non essere eletti e giurarono di sot- 
tomettersi a chiunque fosse scelto Imperatore, Fede- 
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rico, mostrandosi troppo certo della sua scelta non 
voile prestare questo giaramento e finse d' andare a 
chiedere consiglio a' suoi amici. Ciò dispiacque agii 
elettori e fu nominato imperatore Lotario di Sasso- 
nia, che regnò dodici anni. Questo regno fu molto a* 
gitato per Tinimicizia de'duchi di Svevia, di Sassonia 
e di Franconia. Lotario per fortificare il suo partito 
maritò l'unica sua figliujla Geltrude ad Errico il Su- 
perbo» duca di Baviera della casa de'Welfs, e fu que- 
sto il primo esempio della riunione di due ducati nel- 
la stessa persona. Errica ricevette pure a titolo di 
feudo col consenso del Papa la ricca eredità della con- 
tessa Matilde in Italia , colla condizione che alla sua 
morte ritornerebbe alla Santa Sede, sicché i suoi do- 
mini s'estendevano dall'Elba fin molto al di qua delle 
Alpi ed erano molto più grandi di quelli dell'Impera- 
tore. Tale fu l'origine della rivalità fra i Welfs e gli 
Hohenstaufen , cioè la casa di Svevia , che ascese al 
trono, e che dettero ai loro partigiani il nome di Wei- 
blingen da un castello che possedevano nelle monta- 
gne del Hartzfeld, e de'due partiti detti dagli Italiani 
Guelfi e Ghibellini, che per cento anni insanguina- 
rono r Italia e la Germania. Abbiamo detto altrove 
il significato diverso che questi partiti aveanó in Ita-' 
Ila ed in Germania. 

IV. 

Alla morte di Lotario fu eletto Corrado III duca di 
Franconia, fratello minore di Federico di Svevia« di 
cui sopra abbiam parlato , sicché il trono imperiale 
passò nel 1138 a questa grande e sventurata famigliai. 

Corrado si preparava a passare in Italia per farvi 
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rispettare la dtgnità imperiate qaindo si ae^fie cke i 
Turchi aveano preso Edessa e mioaccravaBO i^a Terra 
Santa, il p^KaEageQio Ut fece delle cire^laFi a lutti 
ì se e S. Bernardo ricoiiìctiièi tutte le quistioisi in Ger- 
mania ed indosso CSorrado a passare in Terra Santa» 
donde foimò dopo due anai di guerra infelice & mori 
ÌB.BambeFtDelll52« Ebbe per successore Federico 
I di Svezia conosduto sotto il nome di Bai barosaa per 
il biondo coloro delta sua barba e de^ capelli e la sua 
rosea caroagietne. Egli fu eletto airunanimità a Frane* 
fort,e riconciliate le cose in Germama» scese in Italia 
per ristabilire ^autorità inq^eriale» moUo decaduta fin 
dal ddatole e disordinato governo d*; Errico II di Sas- 
sonia, in cbe stato trotò l'Italia? Abbiamo detto aKro^ 
fé come la dTiltà si è svolta nella moderna Italia 
sottorla forma mumicipale essendo stati i barbari pres- 
so di noi^ moralmente parlando , piuttosto conqui- 
stati che conquislatcm , poiefaè vi tfovaroM^ gli eie- 
menfl delle civiltà latina troppo* forti* essendo stata 
queslia la sua sede. Il sistema munieipale romano non 
a*è mai spento del tutto presso di noi» come banno di* 
mostrato le ricerche di Savigny, d*Hullmann e d*aUri 
dotti* Ma. questo sistema cambiò di natura, iavece di 
essere un sistema puramente amministrativo, a poco 
a poco diventò politico, poiché non doveva dipendere 
più da un centro lontano, ch*era Boma, ma creò nella 
città il centro di ogni potere, vincendo il feudalismo, 
pianta esotica che non allignò mai perfettamente nel 
nastro suolo, ed attirando i signori feudali a farsi cit- 
tadini ed a vivere nelle città. Co^ le città di LMnbar- 
dia si erana ordinate in repubblkiie, e ottediaikte Tat- 
tività ed il commercio erano divenute ricche e poten- 
ti al tempo di Federico e poco si curavano de'ita'itti di 



_ m --^ 

$uz€ramUé de'loiìtani Imperatori di Garnumia. Fede- 
rico passò le Alpi per domarle ed andare a ciogersi la 
€orOD« imperiale in Roma, ma si eonteirtò di prendere 
Asti e Tortooa, non poteitda assediare Milano, cai^ 
della ciltà reaiteoti, perchè non avea. fatto tatti 1 pren- 
paratiti di guerra oecefisarlL Si feee incoronare re dei 
Longobardi in Pavia e poi si recò in Reaia»ove ricesvè 
la corooa iitiperiale nella basilica di S. Pietro dal pa» 
pa Adriano li a' 18 giugno 115&. Ritornato in Ger- 
mania raccolse i contingenti de*prineipi tedeschi» dei*- 
rUftgberia e della Boemia e ripassò le Alpi ccm uno 
esercito di 10»»QOO fanti e 15«000 cavalli. Milano fu 
costretta a rendersi dopo tre anni di guerra; i suoi abi« 
tanti furono cacciati, la città distrutta e stri suo suolo 
fu geminato il sale. Federico abusò della sua viitorìa, 
poicbè olire la distrudofte di Milano* mise decapaci 
podestà in Lombardia, sicché gì* Italiani fiualraente 
sentirono il bisogno d'unirsi, e fu firmata in Poaitìda 
una lega fra le principali città lombarde, sostenute 
fortemente dal papa Alessandro III che allora oceiqNh- 
?a la cattedra di S* Pietro. S'unirono e vinsero, e la 
splendida battaglia di Legnano avvenuta nel 29 mag* 
gio 1176 procurò loro la pace di Costanza, segnata do- 
po sei anni di tregua nel 1183, cotta (|Qale si serbava- 
no alcuni dritti di alta sovranità ali* Imperatore,, ma 
l'autonomia delle repubbliche lombarde e la lega esi- 
stente erano pienamente rioonosciute. Federico non 
molti auni dopo « essendo partito per una crociata 
ad esortazione del papa Clemente HI e del s»o aule* 
cesaote , moriva al passaggio del fiane Gidno a' 10 
giugno 11% , bseianda fama di principe valoroso e 
sapiente. 
Il suo figliuolo» Errico YI, cte era stato eietlo du- 
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ranté la vita del padre, non gii rassomigliò né per il 
valore né per la virtù. Egli si assicurò con ogni mez-^ 
zo l'eredità del regno di Napoli e Sicilia, che toccò 61-^ 
la sua moglie Gostanza per l'estinzione della linea ma- 
schile de're normanni. Ma per la sua avarizia e crudel-* 
tà s'alienò l'animo de'suoì nuovi sudditi, poiché fece 
cavar gli occhi a molti grandi che s'erano rivoltati e 
fece portare nel suo castello di Trefels sul Reno l'ar- 
gento é le gioie de're normanni, caricandone 160 mu-^ 
li. Egli mori in Sicilia nel 1197 ed i due partiti de-^ 
gli Ilohenstaufen e de'GuelB elessero due imperatori^ 
Filippo di Svevia,ed Ottone lY^ non avendo Federico 
figlio del defunto imperatore pib di tre anni; ciò che 
fece soffrire alla Germania dieci anni di disordini e dì 
rapine. Filippo fu assassinato al castello di Altenbourg 
nel 1208 ed Ottone fu generalmente riconosciuto ed 
incoronato a Roma, ma non volendo mantenere le sue 
larghe promesse imprudentemente fatte al Papa In-^ 
nocenzo III, costui gli oppose il giovane Federico che 
aveva fatto allevare sotto la sua tutela in Sicilia dopo 
la morte di sua madre Gostanza. Fedele alle sue prò* 
messe verso Innocenzo III Federico pubblica la costi- 
tuzione d*Egra con la quale rinunzia ad ogni preten- 
sione sulle terre allodiali della contessa Matilde e stac-* 
ca il regno di Sicilia dall'impero. Egli riceve la coro- 
na imperiale dal Papa Onorio III col quale visse in 
relazioni di amicizia, ma l' impetuoso Gregorio IX 
che sali poco dopo sulla cattedra di S. Pietro comin- 
cia a perseguitarlo, costringendolo ad eseguire la cro- 
ciata che avea promessa, che egli finge d'intrapren- 
dere e poi torna dopo alquanti giorni, dicendo es- 
sere stato colto da malattia. Invano poi parti l'anno 
seguente per la Palestina per calmare il pontefice e 
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conchiude col Sultano d*Egitto una tregua di lOauni^ 
prendendo possesso di Gerusalemme, Betlemme e Na* 
zaret; le scomuniche piovono senza posa. Federico al- 
lora attacca le città lombarde che s* erano strette in 
una seconda lega a richiesta dei Milanesi per difende- 
re i propri dritti , ed erano sostenute dal PonteQce. 
Ma questa volta la sorte fu avversa agli Italiani, poi- 
ché Federico sconfigge interamente i Milanesi a Gor- 
tenova nel 1237. La lotta fra Federico ed i varii papi 
che occuparono la cattedra di S. Pietro durante il suo 
regno fu la seconda fra il Papato e T Impero, ma essa 
non aveaperiscopo, come sotto Gregorio VII, la pree- 
roinenza dell'uno sulF altro potere , bensì i papi non 
voleano che 1* imperatore possedesse anche il regno 
di Sicilia, mettendo cosi in pericolo le loro possessio- 
ni temporali, e poi Federico non cessava di mostrarsi 
irreligioso ed agognava apertamente al possesso di 
tutta l'Italia. Innocenzo lY che successe a Gregorio 
IX rinnovò nel concilio di Lione la scomunica contro 
di lui e vi pronunziò la sua deposizione. Federico stan- 
co di questa perpetua lotta e profondamente accorato 
per la prigionia del suo figlio Enzo, che cadde in ma- 
no a'Bolognesi, i quali non lo vollero rendere per nes- 
sun riscatto, e per il creduto tradimento del suo can- 
cellière Pietro delle Vigne , che non è stato ancora 
dimostrato da alcun documento certo , morì in brac- 
cia al suo figliuolo Manfredi nel castello di Firen- 
zuola nel 1250. 

Questo principe fu in tutto superiore al suo tempo, 
filosofo , scienzato e poeta. Egli contribuì alla for- 
mazione della lingua italiana in Sicilia co' suoi ver- 
si e cogli incoraggiamenti che dette a* poeti. Può 
dirsi piuttosto Italiano che Tedesco e trascurò inte* 
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raiaente rammiaistrdzioae dell'impera. Egli la ^Iti'» 
ma dalla sua oppo6Ìii4»Qe ftlla QUesa, la quale regna^ 
va sulla pubblica opinioue, in tempi <^b& dm Gompor* 
lavano ^esta lotta. Il soo sapore ^ il suo eoniiouo 
conversare cogli Arabi gli fé adottare delle opinioni 
a parte e de' coatunii dissoluti* Non v*ha dubbio che 
UH perfetto maierialisroo avesse spento io lui ogni 
credeoza religiosa. 

V, 

Quando le bolle di deposizione giuasero in Ger ma^ 
Dia i princìpi ecclesiastici elessero imperatele prisia 
il langravio di Turiogia Enrico Baspone , che morì 
Tanno dopo e poi il conte Guglielmo d'Olanda per op- 
porle a Federico, ma non ottenne nessuna considera-» 
zione, sicché alla morte di Federico fu eletto il suo 
figlio Corrado VI, che disputò T impero a Guglielmo 
ed il regno di Sicilia a J|anfredi« ed a cui una morte 
prematura tolse di &r trionfare le swe giuste |ve- 
tensioni (1254). Guglielmo mori alcuni anoi dopo di 
Corrado in tale dispregio che un borghese d*Utre(^t 
gli lanciò una pietra e sua moglie fu rubata sulla pub-> 
blica strada. 

Morto Corrado e Gii^lielmo, nessun principe tede- 
sco volle accettare l'impero» ciascuno amando meglio 
di consolidarsi ne'suoi domini ereditar). Allora |^i e- 
lettori concepirono V indegna idea di chiamare uno 
straniero sul trono. Alcuni furono per il conte E- 
duardo di Carnovaglia fratello di Errico III re d' In- 
ghilterra • che spese molto denaro per essere ^tto« 
ed altri per Aifoaso, re di Castiglia, eh era chiamato 
il Saggio per le sue cognizioni astronomiche, ma che 
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QOii sapeta governare 11 $uo pffoprio regM. Il prètto 
di <|Ke$ii due Imperatori dopo poefai Anni fii riiBaii* 
dito Ì0 loghilter ra ed il «eooodo nw si fece mai y^ 
defe ÌB Germania. 

L'illustre famiglia di Svevia a* estìose neir infelice 
Corradinoche fece la spedizione contro €arìo d*Angiò 
per riconquistare il regno di Sicilia, la cui misera fl*> 
ne a tutti è nota. Il ducato di Srevia fa diviso e uoii 
solo i vescovi, i conti e i graa signori, ma anche la 
piccola nobiltà e le città divemiero Ubere.Questo pe« 
riodo di 17 anni dalla morte di Corrado e di Gugliel«- 
mo fino 9irele«ion6 di Bodolfo di Asburgo è chiamato 
neJJa storia germanica VinterregnOf ed in esso hanno 
fine gli antichi ducati e la potigarchia s'estende in 
Germania. U ducato di Sassonia nvea già perduto il 
margraviato di Brandehourg che era stalo dato a Ro- 
berto rOrso che fti la prima origine della monanchia 
prufisjana, e sotto di lui nel secolo Xtl sì udi la pri* 
ma volta il nome di Berlino , neUo stesso tempo che 
Leopoldo d'Austria geltavai fondamenti diViemMi; 
le due monarchie che doveaao assorbire la più gran 
parte deiiaGermanla. U> smembciame^to dello antico 
langraviato di Turingia dopo la morte di Raspone nel 
1247 die origine al langraviato di Assia ed alla corte 
de Nassau che ebbe poi grande importanza io Germa^ 
nia. Non potendo segoire particolarmente la sorte di 
dascufio di questi ducati d iimiteren») a contare gli 
Stati esistenti in Germania in questo periodo. Troiia- 
mo sei arciveseovaiti, de'quali il più considerevole è 
queUo di Mag<m», che avea sotto la sua giurisdisio- 
ne 14 vescovati ; quello di Colonia n' avea 5 sotto di 
sé: Treveri ne avea 3 ; Magdebourg 5 : Brema 3; 01- 
debourg 5; infine Salzbourg 5. V'era inoltre il vesce* 
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vato di Bamberg, che dipendeva direttamente dal Pa- 
pa e quello di Cambraì, dipendente dairarcivescovo di 
Beims. Y'erauo di più 66 prelati, abbati o abbadesse 
e tre ordini religiosi, in tutto 100 stati ecclesiastici. 
Gli stati laici erano in questo tempo: il re di Boemia 
che non era propriamente tedesco e non si poteva consi- 
derare ancora elettorejl duca di Sassonia, il conte Pala- 
tino o duca dell'alta Baviera ed il margravio di Brande- 
bourg; sei gran duchi, quello di Baviera, di Austria, 
di Garin7ia, di Bruswick, di Lorena , di Brambante- 
Limbourg ; circa 30 conti col titolo di principi , frai 
quali vanno compresi de'duchi, de*margravi, burgra- 
vi; circa 60 città imperiali , delle quali alcune non 
aveano tutti i dritti corrispondenti : in tutto cento 
stati laici che uniti a' 100 stati ecclesiastici soprac- 
cennati dando 200 membri all'Impero! (1) Ecco in che 
stato di divisione la proverbiale lentezza dello spirito 
germanico lasciava la nazione, quando gli altri popoli 
tendevano a costituirsi in un sol regno. Vedremo cre- 
scere questi Stati fico a 335 dopo la pace di Westfa- 
lia. Profittando de* disordini che seguirono la morte 
di Federico, i re di Danimarca, di Polonia e d'Unghe- 
ria, ed i feudatarii del regno d' Arles ripudiarono la 
sovranità dell* Impero, e l'Italia si poteva dire quasi 
indipendente. 

Prima di passare a Boberto di Asburgo, dal cui re- 
gno la storia germanica acquista altro nesso e rapidi- 
tà, conviene gittare uno sguardo al modo d'elezione 
dell'Imperatore e sulle attribuzioni degli Stati a lui 
soggetti. Presso tutte le genti germaniche la monar- 

(1) Qaesti ragguagli sodo u-aUi dalla storia di Germaaia di 
Kohlrausch, che ha avuto più di 10 edizioni io Germaoia. 
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cfaia era elettiva e fu mestieri di molta destrezza per 
renderla ereditaria. In Germania poi l' impero rima- 
se sempre elettivo e per Y estinzione di molte fami- 
glie elevate a questa alta dignità e per l'indole propria 
della sua costituzione , essendo esso destinato a rap- 
presentare l'unità morale della nazione e ad essere ror-> 
gano del progresso generale, piuttosto che un forte po- 
tere centrale che non comportavano la gelosia e la po- 
tenza de'principi che doveano essergli soggetti. 

L'elezione dell'Imperatore nel principio era fatta da 
tutt'i principi e vi prendeva parte anche la moltitudi' 
ne. A poco a poco però questo dritto andò restringen- 
dosi ad alcuni di essi, ma piuttosto come interpreti 
del voto generale che per privilegio esclusivo. Sem- 
bra infatti che a tutto il XII secolo l'assemblea gene- 
rale de'principi avesse il dritto di confirmare la scel- 
ta fatta da alcuni di essi (1). Col tempo ciò cadde in di- 
suso, ed il dritto di eleggere l'imperatore sembrò an- 
nesso alle grandi cariche di Corte , poiché queste si 
trovavano possedute da principi elettori. All'elezione 
di Ottone I di Sassonia presero parte cinque popoli: 
i Lorenesi,i Franchi, gli Svevi,i Bavaresi ed i Sassoni. 
A quella poi di Ottone II quattro popoli si erano ar- 
rogato queste cariche di Corte , cioè quella di arci- 
cancelliere, gran coppiere, grande scalsco e gran mare- 
sciallo, ciò che durava ancora al tempo di Otto- 
ne III. All'elezione di Corrado li presero parte sette 
popoli, essendo allora la Lorena divisa in due parti 
ed intervenendovi anche la Carinzia. All' elezione di 
Lotario di Sassonia i Lorenesi ed i Carintii non in- 
tervennero più. Al tempo in cui siamo arrivati con la 

' (1) Questa prima scelta che poi veniva coofirraaia dagli altri 
principi si chiamava pretassazione. 

S 
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nostra narraziooe essa era «fiidata a sei elettori, trese- 
colari,cioè il duca diSassoBia^il margravio diBraDde«- 
bourg ed il conte Palatino , e tre ecclesiastici , cioè 
gli arcivescovi di Magonza, di Tre veri e di Colonia. 
In appresso fu dato il voto anche alla Boemia, ma 
con estrema ripugnanza , trattandosi di un popolo 
slavo. Questo numero di sette elettori fu conservato 
dalla Bolla d' Oro di Carlo lY nell' anno 1356« come 
vedremo a suo luogo, la quale regolò il dritto eletto* 
rale e definì le attribuzioni ed i privilegi degli elet- 
tori (1), 

I vari Stati che componevano l' Impero aveano il 
dritto di fare leggi e statuti municipali , d'esercitare 
Talta giustizia» di fondare chiese , di costruire castel- 
la, stabilir fiere e mercati e percepire imposte , sic- 
ché godevano d'una piena indipendenza per tutto quel* 
Io che non riguardava Tinteresse generale,al che prov- 
vedovasi in comune, adunandosi in Dieta sotto la pre- 
sidenza dell' Imperatore o d' un suo delegato. I vari 
principi aveano goduto una quasi indipendenza nei 
loro Stati prima del regno di Federico II , ma costui 
riconobbe espressamente le loro immunità coireditto 
del 1220 riguardo agli Stati ecclesiastici e con quello 
del 1232 riguardo a* secolari. Con essi si obbligò a 
non levare le solite imposte e a non far uso della giù- 

(1) n datato di Baviera era passala dalla casa da' Watfs a 

quello de'WiUelsbach e eoo od nalrimoBìo acquistò il Palatioato 
Del 1227, che riteoDe poi come Stato separato. Si attribuì dae voti 
elettorali io questa doppia quatitè, e contrastò per molto tempo il 
vato alla Boemia. V iniperatore Lalgi il Ba? aro rase alternativo 
U Toto de' due rami di questa casa. La Bolla d'Oro tolse poi dif- 
fioitivameote il voto alla Baviera, lasciandolo al conte Palatino. 
All' epoca in cui ò giunto il nostro racconto gli eleuori, propria- 
mente parlando, sarebbero sette, senta tener conto della Boemia. 
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risdizione de' gìudiei palati»! istituiti da Ottone I 
per tatto 1* impero. Da questa epoca» esclama lo stori- 
co Hallam, comincia la loro iodipendenKa territotìa^ 
te (1)« Oltre i pìccoli Stati sopra annoverati vi erano 
molti piccoli feudatari dipendenti direttamente dal* 
rimperatore e non dal principe, ne' cui dominii ave»- 
no i feudi, che ebbero il nome di nobiltà immediata. 
Questi dovettero accrescersi di molto dopo Testinzio- 
ne della casa di Svevia, il cui ducato fu diviso. 

VI. 

Continueremo a percorrere rapidamente la storia 
del popolo tedesco e per maggior chiarezza la divide^ 
remo in tre periodi. Il primo periodo durerà dairele- 
zione di Roberto d'Asburgo fino alla morte di Massi- 
miliano I, il secondo dall'elezione di Carlo V fino alla 
rivoluzione franceàe^ed il terzo dalla rivoluzione fran* 
eese fino ai nostri giorni* 

Rodolfo d'Asburgo dovette la sua elezione ( 1273) 
alla sua povertà, piuttosto che alla sua fama di princi- 
pe saggio e valoroso. Egli possedeva poebi domini, 
sparsi in Alsazia, nella Svevia ed in Isvizzera. I prin- 
cipi avevano sa poca Toglia di ubbidirgli che ai giorno 
del suo incoronamento non fecero trovare lo scettro» 
sul quale era uso di prestare giuramento. Rodolfo af- 
ferrò la croce dall'altare b disse: a Ecco il segno che 
ci ha salvati; ci terrà luogo di scettro ». Egli rimise 
la pace neirimpero, vietò le guerre private, facendo 
giurare la pace pubblica agli Stati di Franconia, Sve- 
via, Baviera, e distrusse buon numeio di castelli pri- 

(1) Yiew efthe staU of Europe during ike middle age$. 
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▼ati, vero riparo di briganti. Nella sola Turingia ne 
adeguò al suolo 70. Egli non solo pacificò Y impero 
neirinterno, ma attaccò Ottacaro, re di Boemia, che 
fu il solo a negargli il giuramento sulla croce alla sua 
assunzione al trono e che innalzava a fianco airimpe- 
ro germanico una grande potenza slava. Egli fu il fon- 
datore della Gasa d'Austria che s'alternò con le altre 
ease principesche sul trono imperiale, del quale di- 
venne poi quasi unica occupatrice. Questa potenza 
s*è formata colla tenacità e scaltrezza de*sovrani e con 
avventurosi matrimoni piuttosto che colla gloria delle 
armi. Rodolfo vinse Ottacaro nella gran pianura vici- 
no a Vienna detta Markelf in una grande battaglia, 
nella quale il re di Boemia cadde estinto (1273)9 la* 
sciando il regno al suo figliuolo Yencesilao , che per 
rendersi amico il vincitore, tolse in moglie una figlia 
di Rodolfo. 

Ottacaro avea lasciato vacanti de' grandi feudi nel- 
l'Impero di cui Rodolfo investi Alberto suo primo- 
genito , fissando cosi nella sua famiglia il ducato 
d'Austria , di Stiria e di Garnìola. Federico III che 
sali all'impero nel 1440 eresse il ducato d'Austria in 
arciducato, e riusci a far sposare a suo figlio Massimi- 
liano l'erede deTaesi Bassi, Maria di Borgogna, figlia 
di Carlo il Temerario. Massimiliano raccolse per ere- 
dità il Tirolo e la Gorizia e parte della Baviera. Il suo 
figliuolo Filippo il Bello sovrano dei Paesi Bassi spo- 
sò, come vedremo, l'erede del trono di Spagna (1496) 
ed uno de'suoi nipoti Ferdinando I fratello di Carlo Y 
sposò la figlia di Wladislao re di Boemia e d'Ungheria , 
gettando le fondamenta dell'unione deirUrigheria e della 
Boemia ai paesi ereditari, sicché questa fortunata ca- 
sa per mezzo de'Paesi Bassi acquistò la Spagna, per 
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ttiez2o della Spagna Napoli e T America (1506-1516)^ 
il Portogallo e le Indie orientali (1581) e potette dire 
per bocca di Carlo Y, che il sole non moriva mai nei 
suoi domìni. Siamo stati costretti di sopravvanzare 
gli avvenimenti per richiamare Tattenzione su'destini 
d'una dinastia, che, se servi a difendere la Germania 
e la Cristianità contro i Turchi , aiutando e poi in-» 
corporandosi i vicini popoli slavi, ora che laGermania 
è sicura e la Cristianità tranquilla serve solo ad op- 
primere il mondo ed a ritardare la soluzione del 
problema delle nazionalità , che ci occupa in questo 
libro. 

Rodolfo tentò ne* suoi ultimi giorni di far ricono-^ 
scere dalla dieta di Fraucfort suo figlio Alberto per 
Impetatore^ ma i principi stanchi della fermezza del 
suo governo non vollero consolidare il potere in una 
sola famiglia e nominarono, dopo la sua morte, Adol* 
fo di Nassau per suo successore (1292). Costui volle 
camminare sulle tracce di Rodolfo, non solo cercando 
di mantenere la pace neirinterno dell'Impero ma an-* 
Cora d'ingrandire la sua famiglia; gli venne meno pe« 
rò l'uno e V altro disegno. Egli promise de' soccorsi 
al re Eduardo d'Inghilterra in una guerra contro Fi- 
lippo il Bello, re di Francia, e ne ricevette de'sussidii 
in denaro. Questa guerra poi essendo stata sospesa, e- 
gli spese il denaro in acquisto di terre da lasciare co- 
me dominii ereditarli aliai sua famiglia. Questa indegna 
condotta e l'essersi disgustato l'arcivescovo di Magon- 
za, che molto avea contribuito a farlo eleggere, spe- 
rando di condurlo a suo talento, gli alienò gli animi 
di tutti e fu deposto in una dieta dagli elettori che e- 
levarono all'impero Alberto I d'Austria figlio del defun- 
to Rodolfo (1298). Questi fu un principe duro ed al- 
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tiero, che non rassomigliava in nullo a suo padre, ee*- 
cetto nel desiderio d'estendere i domidii della sua ca- 
sa. La sua alterigia ed avarizia provocò la rivolta dei 
tre cantoni svizzeri d' Uri , Schvytz ed Untervalden, 
che si resero poi indipendenti, e rinimicizia di Giovan- 
ni di Svevia , suo nipote al quale voiea togliere i do« 
mini posseduti da Rodolfo in Isviztera, Svevia ed JkU 
sazia che gli toccavano per eredità; ma costui al pas* 
saggio dei fiume Reuss lo passò con una spada da 
parte a parte (1308). Alla ntorte di Alberto i principi 
fedeli alle loro idee di non perpetuare la dignità im- 
periale in una sola famiglia,eIevaronoal trono Errico VII 
diLussembuurg, principe virtuoso e cavalleresco, che 
scese in Italia per conciliare i Guelfi ed i Ghibellini, 
e che dopo essersi fatto coronare in Roma mori a Buon- 
convento presso Siena il 24 agosto 1313 io una spedi- 
zione intrapresa contro Roberto d*Angiò, re di Sicilia, 
con grave sospetto d'essere stato avvelenato. A questo 
Imperatore Dante volgeva i suoi desideri per far di- 
ventare l'Italia t( giardino deWimpero. 

L'Impero fu dato contemporaneamente da due par- 
titi a Luigi di Baviera ed a Federico d'Austria detto 
il Bello (1314). Questi due imperatori dopo qualche 
tempo di lotta si misero d'accordo con un trattato per 
governare insieme (1325), ma poi Federico oppresso 
dalle cure volle ritirarsi nel castello di Guttenstein, 
ove mori nel 1338. Luigi il Bavaro nulla fece di no* 
tevole, eccetto una vergognosa apparizione in Italia 
donde usci quasi solo (1327) ed ebbe delle frequenti 
quistioni col papa, donde nacque la prammatica san- 
zione della Dieta di Francfort con cui fu dichiarato 
c< che la dignità imperiale dipendeva da Dio immedia- 
tamente, e qualunque principe fosse eletto imperatore 
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secondo gii antichi usi del paese, doyea essere rico- 
nosciuto per tale, senza i^isogno d'alcuna inTestitura 
del pepa » Questa legge fu abolita d'accordo fra Carlo 
ly, successore di Luigi il Bavaro e Clemente VI. 

Successe sul trono imperiale Cario lY della ca^^ 
sa di Lussembourg autore della Bolla d'Oro, che defi- 
ni le attribuzioni degli elettori , accordò loro molti 
pritiiegi , dichiarandoli eguali a' re e prescrivendo 
che sarebbe riguardato come delitto di alto tradimen- 
to ogni cospirazione contro le loro persone. Fortifl- 
caodo questa oligarchia, Carlo lY volea farsene une 
scudo contro la potenza dell'Austria e della Baviera, 
sperando vincere con rititrigo le rivalità e le resisten- 
ze. Come luogo delle elezioni fissò Francfort e del- 
riocorona»one Aquisgrana, disposizioni che non sem- 
pre furono osservate. Fece nominare per suo succesT- 
sore il suo figlio Yincesiiao. Questa fu un' epoca di 
disordine per la Germania ; la religione sembrava 
voler sparire e la barbarie ritornare; sotto il suo 
regno si formarono delle società fra' membri del- 
r impero come quella di Svevia che giunse a conta- 
re 41 città e molti principi, che si unirono per difen- 
dersi, essendo la potenza imperiale quasi annullata. 
La lega anseatica che acquistò tanto nome per l'esteso 
commercio che faceva ne' mar' dei nord avea avuto 
un principio presso a poco simile , cioè il bisogno di 
resistere all'anarchia, prodotta specialmente dalle ru- 
berie della nobiltà immediata. Nel 1400 i principi 
procedettero alla sua deposizione come negligente ed 
indegno e dettero la dignità imperiale a Roberto, Pa- 
latino, valoroso cavaliere che regnò 10 anni senza far 
nulla , che meritasse passare alla posterità. 

Fu eletto Imperatore il fratello del deposto Yence- 
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silao, Sigismondo (1410) principe leale ed istruito^ 
ma incapace a menare a compimento i grandi pen-^ 
sieri che concepiva. Il suo nome è passato alla poste-> 
rità specialmente per i suoi lodevoli sforzi per spe- 
gnere lo scisma nella Chiesa, che gli riuscì, ottenen- 
do la rinunzia di Giovanni XXIII e Gregorio Zìi e 
la deposizione di BenedettoXIII per il concilio di Co- 
stanza, che rimperatore espressamente avea fatto riu- 
nire. Non fu cosi fortunato nella riforma della Chie- 
sa che egli tentò per mezzo di questo concilio , come 
vedremo , poiché Martino Y, ivi eletto, ebbe V abili- 
tà di dividere i partiti e far andar a vuoto questa 
grande opera , tanto necessaria al bene della Chiesa. 

Dopo la morte di Sigismondo i principi scelsero 
nel 1458 Alberto II della casa d'Austria , nella quale 
è rimasto l'Impero fino alla sua abolizione con qual- 
che rara interruzione. Alberto fu pieno di capacità e 
di ottime intenzioni, ma fu colto dalla morte nel se- 
condo anno del suo regno al ritorno d'una spedizione 
contro i Turchi. 

Ad Alberto fu dato per successore Federico III 
d'Austria principe debole, sicché la Germania restò 
in preda a'disordini interni e non scampò da' Turchi, 
che presero Costantinopoli nel 29 maggio 1458 e s'av- 
vanzavano verso il Danubio, che pel valore del monaco 
Giovanni Capistrano, il quale con qualche migliaio di 
Cristiani si gettò in Belgrado per puro zelo religioso 
e salvò cosi l' Ungheria e la Germania non preparate 
affatto a difendersi. Si tenevano -delle diete inutili 
alle quali i principio l'imperatore, invece d'andare 
di persona, come ordinariamente s' usava , inviavano 
de'delegati, che cercavano di fare con tenacità gli in- 
teressi de' loro committenti e gli affari prendevano 
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per le lunghe e nulla si conchiudeva. Sotto il regno di 
Federico avvenne il matrinQonio,'cbe abbiamo accen- 
nato, di suo Aglio Massimiliano con Maria , figlia di 
Carlo il Temerario, duca di Borgogna. Federico mori 
dopo 54 anni di regno agitato pe' disordini interni, 
e vide i Turchi invadere i ducati di Garinzia e Gar- 
niola e Mattia, re d'Ungheria, prendere Vienna, sen- 
za che i principi tedeschi uscissero dal loro torpore 
per aiutarlo. Solo pochi anni prima della sua morte 
potette ottenere la liberazione de' suo paesi ereditari 
con un trattato che conchìuse con Wladislao, succes- 
sore di Mattia. Federico fu l'ultimo imperatore, che 
ricevette in Roma la corona imperiale nel t452. 

Generalmente la storia moderna si fa cominciare 
al 1458 , quando Gostantinopoli fu presa da' Turchi, 
ma per la Germania essa comincia evidentemente da 
Carlo y, sicché per uscire dal medio evo ci resta a par- 
lare ancora del regno di Massimiliano I, iiglio di Fe- 
derico , che fu elevato all' impero nei 1493. Egli fu 
l'ultimo re cavaliere delia Germania, un'imagine vi- 
vente del medio evo, valoroso ed ingenuo, sicché eb- 
be sempre la peggio trattando con i sovrani del suo 
tempo come Ferdinando il Galtolico e Luigi XII. Era 
un grande dissipatore, sicché mandò a male molte sue 
imprese e fece delle tristissime figure per mancanza 
di denaro. Facea de'progetti grandiosi senza guarda- 
re se avesse i mezzi per eseguirli, come quello di cac- 
ciare i Turchi dall'Europa, ed alcuni mesi prima della 
sua morte tenne una dieta ad Ausbourg per indurre 
i principi dell'Impero a dare esecuzione a questo di- 
segno. Concepì la speranza anche di divenir papa per 
unire le due potestà , e smorzare il fermento ch'era 
nato negli animi per le cose religiose e tentò di riu- 
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scirvi, essendo egli vedovo della sua seconda moglie 
Bianca, quando Giulio li smammalo nel 1511, ma co-* 
stai subito guarL Gh* è rimasto dunque alta storia 
delle opere di questo spirito bizarro ? In Italia egli 
Qon giunse a fondar nulla e consolidar nulla , sicché 
fu il zimbello della Francia, della Spagna, del Papa e 
deTeneziani. E rimasto il frutto di due matrimoni 
ch'egli conchiuse, quello del suo figlio Filippo con Te* 
rede della corona di Spagna che dette al mondoCarlo 
y e Ferdinando I, che uni alla figlia di Wladislao, re 
di Boemia e dllngheria, gettando, come sopra abbiam 
detto, le fondamenta dell'unione della Boemia ed Un- 
gheria a*paesi ereditari di casa d'Austria* 

Neirinterno però il suo nome è rimasto unito a 
qualche savio atto di amministrazione. Egli istituì la 
Camera Imperiale^ tribunale d'appello destinato a de- 
cidere principalmente le quistioni che potessero sor- 
gere fra'diversi Stati dell'Impero , che prima si deci» 
dovano ordinariamente colle armi, sicché egli mise un 
termine legale allo stato di guerra ( fehdewesen ) nel 
quale area trovato immerso l'Impero. Questo tribuna- 
le componevasi d'un presidente o gran giudice , quat- 
tro presidenti e cinquanta assessori approvati dalla 
dieta* Egli lavorò due giorni alla dieta di Worms per 
compilare la legge intorno a questo tribunale ed alla 
chiusura della dieta nel 1495 l'istituì con molta solen- 
iHtà, dando lo scettro o il bastone di gran giudice a 
Federico conte di Zollern che fu il primo ad eserci- 
tare queste funzioni. Stabili pure un Consiglio Aulico 
residente in Vienna , che avea quasi la stessa giurisdi- 
zione della camera imperiale, eccetto nelle cause feu*- 
dali ed alcune altre materie, che erano interamente 
ad esso riserbate. Questo tribunale composto da giù-» 
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« 

dici nominati esclirsivamente dall* Imperatore ^tava 
più sotto la sua dipendenza. Sotto gilmperatori Yen* 
eesilao e Sigismondo la Germania era stata divisa in 
sei circoli, quello di Baviera, Svevia, Frauconia , del 
Beno, di Westfalia e della Bassa Sassonia , per Ye%e^ 
cuzione di tutte le disposizioni cbe riguardavano gFin- 
teressi generali delFImpero. Massimiliano ne aggiun- 
se altri quattro nei 1512 formati dalla Sassonia dal 
Brandeboorg, dall'Austria a dalla Borgogna. Egli dio* 
de un miglior ordine alle milizie determinando il con* 
tingente di guerra di ogni circolo ed introdusse le po« 
ste neirimpero. 



VII. 



Abbiamo sopra notato clie mentre le altre nazioni 
in Europa tendevano a costituire un potere centrale 
fln dal XII secolo, la Germania rimase divisa in un'in* 
finità di Stati, anzi dalFinterregno fino a Massimilia- 
no I la confusione ed i disordini s'accrebbero nonostan- 
te tutti i tentativi fatti dagli imperatori per fortifica- 
re il potere centrale. Sebbene Massimiliano per il suo 
carattere fosse stato da noi considerato come l'ultimo 
re del medio evo, ritardando cosi per la Germania il 
principio della storia moderna , che comunemente è 
fissato alla presa di Costantinopoli nel 1458, pure ve- 
demmo che egli ebbe cura d'istituire la camera impe- 
riale , perfezionò la divisione amministrativa della 
Germania in circoli, regolarizzò i contingenti milita*- 
ri di questi circoli , creando in certo modo una forza 
permanente, ed introdusse le poste nell'Impero. Tan- 
to era l'influenza delle idee e la communità delle ten^ 
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denze delle nuove società in Europa da farsi sentire 
fin nella tarda Germania ! 

Alla morte di Massimiliano I (1519) si presentato-^ 
no come candidati alla corona imperiale i re di Fran- 
cia e di Spagna. Gli elettori fedeli a'ioro principii di 
non darla ad un principe troppo forte per non crearsi 
un padrone , scelsero Federico, elettore di Sassonia, 
detto il Savio , il quale vedute le condizioni generali 
d'Europa e specialmente il crescere della potenza ot- 
tomana meritò veramente questo nome , rinunciando 
alla corona imperiale e facendola dare a Carlo V re di 
Spagna. Costui fu veramente dopo Carlomagno e pri-^ 
ma di Napoleone I il ristauratore dell'Impero d*Occi- 
dente. Ciò ci obbliga ad enunciare alcune nostre idee 
sugli Imperi, che risultano da'^principii generali da noi 
adottati sulla filosofia della storia (1). L'uomo è un es- 
sere intelligente e sensibile che ubbidisce alle leggi 
che gli vengono dalla ragione, lume divino^ che Dio ci 
communica mandandoci su questa terra. Le diverse 
forme delle società sono il libero prodotto della ragio- 
uè umana, che variano secondo i tempi e secondo i 
luoghi, ma debbono però seguire le norme de' princi- 
pii eterni di giustizia e di morale insiti alla stessa ra-- 
gione. L'umanità poi non solo è condotta verso il suo 
scopo, ch'è l'attuazione del bene per quanto si può su 
questa terra, da una ragione, che noi potremmo chia- 
mare in certo modo collettiva, ma vi è guidata senza 
costringimento dalla Provvidenza. L* umanità ci sem- 
bra un' unione di operai, che eseguissero liberamente 
i varii pezzi di una macchina , il cui concetto genera- 
le è posseduto dalla Provvidenza.Che cosa sono gli im- 

(1) Vedi le prefazioni alla Storia greca ed alla Storia romana di 
Duriiy da noi tradotte ad uso deUa gioventù. 
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peri ? Ordioariamente la riuDione di varii Stati sotto 
il potere di un solo uomo, ma questo uomo per man- 
tenerli uniti deve mirare all'attuazione d una idea co- 
mune a tutti, e però la più alta e la più incivìlitrice, 
poiché noi non ammettiamo che il governo degli uo- 
mini in ogni età sia quaggiù abbandonato alla forza. 
La quale dev'essere lausilìaria del dritto, non la sua 
nemica, come il corpo in un uomo le cui facoltà stie- 
no in equilibrio, è Tesecutore de* dettami della ragio- 
ne e non lo strumento delle passioni. Adunque un im- 
pero si mantiene in piedi finché Fidea che rappresen- 
ta non è attuata, ed una volta che esso è divenuto una 
forza morta, cade all'urto di un' altra idea, che è de- 
stinata a prendere il suo posto. Cosi spieghiamo nel- 
l'antichità l'impero persiano, il macedone, il romano, 
che hanno avuto un carattere universale, e quello di 
Carlomagno, di Carlo V, di Napoleone ledi Napoleo- 
ne III , se la Provvidenza ce lo serberà lungamente, 
ne' tempi moderni. Ma si obbietterà come spiegar 
l'esistenza di tanti imperi barbari , che invece di es- 
sere di aiuto all'umanità le sono dìncaglio? Co'mede- 
simi principii, poiché relativamente a que popoli que- 
gli imperi sono progressivi e relativamente a' popoli 
più inciviliti essi spariscono appena vengono in urlo 
con questi. 

Torniamo alla Germania ed a Carlo Y. Abbiamo 
detto che i Germani concorsero alla formazione della 
civiltà moderna co' principii di una grande indipen- 
denza individuale e della devozione da uomo ad uomo, 
col loro amore per le campagne rimaste deserte dai 
Romani ed il rispetto cavalleresco delle donne. Che 
deve dunque intendersi nella storia per impero ger- 
manico? Non solo quello di Carlo Magno, che ebbe co- 
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si poca durata e cercò di adoltare mdti principii del- 
la civiltà romaRa» ma più propriamente il predominio 
lo ogni Stato europeo de'principii germanici » che pro- 
dussero da per tutto la feudalità ed in Inghilterra la 
monarchia rappresentativa. Questi stessi principii che 
innestati a quelli della civiltà romana, fatti predomi- 
iQbare dallltalia co'municipii ed il lato esterno del pa- 
pato , crearono la civiltà moderna, impedirono Bno 
attempi nostri l'unione della Germania, ove ebbe- 
ro minore influenza i principii romani. La Germa- 
nia è rimasta feudale fino a* nostri giorni, i prin« 
cipii d' indipendenza individuale li ha applicati an- 
che al morale ed hanno prodotto la Riforma di Lu- 
tero e come conseguenza estrema il me assoluto di 
Fichte e Tumamsmo di Feuerbach. L'impero di Car- 
lo y però non è stato un'impero germanico ma un im- 
pero europeo, possedendo egli anche la Borgogna, la 
Spagna e 1* Italia. L' opera incivilitrice di Carlo Y è 
consistita nel respingere i Turchi dalia Germania ed i 
Barbareschi dal Mediterraneo, dando cosi il tempo al- 
le nazioni europee di maggiormente costituirsi nella 
forma moderna ed emanciparsi, quando l'opera sua era 
finita. 1 suoi grandi errori furono di non aver saputo 
indurre il papa a trovare un mezzo d' intendersi eolk 
Riforma, finché questa non avea toccato l'essenza dei 
dommi , il che avrebbe mantenuta Y unità religiosa 
della moderna Europa e le avrebbe risparmiato cento 
anni di guerre distruttive; e di aver spento ogni vita- 
lità nella Spagna colla distruzione compiuta deVomu- 
mroSfCìò che ha condannato in appresso ad una lunga 
decadenza quella nobile nazione. Carlo Y non giovò 
affatto alia Germania, se non difendendola da'Turchi, 
ma anzi T oppresse dopo la Sua vittoria di Mahiberg 
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(1547)contro 1 Protestanti imponendole, Vinkrim^ cioò 
una foi-naola di credenze religiose che doveà essere 
comune a'caitolici ed a^protestanti» e cheli riunì tut* 
ti neirodio contro di lui, e facendola occupare da gdar-* 
Bigioni straniere fino al 1551. Ma i protestanti torna* 
rono alla riscossa, sorpresero Tlmperatore in Inspruek 
ed ottennero colla convenzione di Passau (1552) che fu 
mutata in trattato difinìtivo nella dieta d'Aùsbourg 
nel 1555, il libero esercizio della religione e V egua-- 
glianza civile e politica co'Cattolici. In virtù di questa 
pace essi potettero entrare a far parte della camera 
imperiale e si stabili che il consiglio aulico fosse com* 
posto solo di Tedeschi. 

Prima di chiudere il regno di Carlo Y è necessario 
dir qualche cosa della Riforma, che ebbe tanta influen* 
za su' destini posteriori della Germania. La Riforma 
ebbe origine dal bisogno di pensare liberamente, sen* 
tito dallo spirito umano dopo il rimescolamento dei 
vecchi e nuovi principii avvenuto nel tempo che si 
suole chiamare il medio evo; ma ancora dalla gran* 
de necessità di far sparire i numerosi abusi che la ri- 
lasciateZKa dei tempi avea fatto sorgere- nella Chie- 
sa. Tentata in Italia da Arnaldo da Brescia, in Fran- 
cia da Valdo, in Inghilterra da Wiclef» in Germania 
da Giovanni Huss e da* Concili di Costanza e di Basi- 
lea, fu eseguita da Lutero, il quale sul principio non 
sospettava la grandezza dell'opera alla quale si accin- 
geva. La Germania, paese di concentrazione e di pen- 
siero dovea essere la patria della Riforma, che in al- 
tre parli fu un semplice tentativo. Questo popolo usci- 
to dalle foreste e cresciuto sotto leterna nebbia non 
sente il bisogno d'espandersi air esterno come noi al- 
tri meridionali, e volle adorar Dio a sua manierai sen- 
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2a chiasso» senza feste, nel silenzio e nel raccoglimen- 
to. L* ordinamento della Chiesa era stato in gran 
parte opera del medio evo, quando la forza delle cose 
la rendevano educatrice delle giovani generazioni e 
quindi avea bisogno di molti mezzi temporali per im- 
padronirsi della direzione degli affari. Ma nel secolo 
XYI la società laica s'era educata, e l'invenzione del- 
la stampa, il rinascimento dell'antica letteratura sem- 
bravano chiamare la Chiesa ad occuparsi unicamente 
dello spirituale. Oh ! se un Papa di genio fosse salito 
allora sulla cattedra di S. Pietro, avrebbe ritenuto nel 
seno della Chiesa 60 milioni di Cristiani , facendo 
quelle concessioni riguardanti la disciplina e Forga- 
nizzazione esterna della Chiesa , che poi ha fatto al 
Concilio di Trento, a'Gallicani, e con i diversi concor- 
dati particolari prima e dopo la rivoluzione francese. 
c( Lutero, dice benissimo il Michelet, cominciò a com- 
battere Tabuso delle indulgenze, poi il concetto di es- 
se, quindi l'intercessione de'santi , la confessione au- 
riculare, il purgatorio, il celibato de'pretì, la transu- 
stanzione, finalmente Tautorità della Chiesa e quella 
del suo capo visibile i>. Sollecitato a ritrattarsi dal lega- 
to del papa ne appellò al papa, e dal papa al concilio 
quando il papa Tebbe condannato. I suo'successori an- 
darono più innanzi, poiché Lutero e poi Calvino conser- 
vano almeno una parte del domma e della gerarchia, 
ma Zuinglio e Socino riducono la religione al deismo, 
ed i professori di filosofia delle Università tedesche, 
loro legittimi eredi, sono giunti al panteismo ed alfu- 
manismo di Feuerbach, ultima conseguenza del libero 
esame e della ragione abbandonata interamente a sé 
stessa. c< In quanto al governo della Chiesa, ripiglia il 
Michelet, la monarchia pontificia fu rovesciata dalFari- 
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stocrazia luterana, questa venne assalita dalla demo- 
crazia calvinista, riforma della Riforma e le diverse 
setto degli Anabattisti e Livellatori v'introdussero Ta- 
narchia x>. Leone X, papa elegante ed amatore delle 
arti non capi nulla a questo gran movimento e pensa- 
va a smungere la Germania colla vendita delle indul- 
genze per edificare S. Pietro. Se vi bisognasse qualche 
altra dimostrazione del poco senso pratico de' Tede- 
schi, si avrebbe nel vederli incapaci di trarre nessuna 
conseguenza per la libertà politica dalla Riforma re- 
ligiosa, come avvenne altrove. Esaminarono per tan- 
ti secoli liberamente i dommi ed i più grandi proble- 
mi di filosofia e rimasero per tanti secoli gli umilis- 
simi servi di qualche impercettibile Altezza Sere- 
nissima. 

Riprendendo la nostra narrazione troviamo esser 
riuscito impossibile a Carlo Y di far nominare Impe- 
ratore suo figlio Filippo II, sicché annoiato del potere 
andò a chiudersi nei monastero di S. Yuste (1556) la- 
sciando rimpero a suo fratello Ferdinando 1 e gli al- 
tri dominii al suo figlio Filippo. Ferdinando ed il suo 
successore Massimiliano furono benigni verso i pro- 
testanti e conservarono la pace in Alemagna, anzi di 
questo ultimo si sospettò che fosse in cuor suo prote- 
stante. Rodolfo II che successe a Ferdinando fu un 
principe che non ebbe né moderazione né condotta. 
L'Arciduca Mattia, suo fratello, favoriva i protestanti 
d'Ungheria e di Boemia e costrinse l'Imperatore a ce- 
dergli rAustria e TUngheria. L'impero si divise in due 
leghe, cioè di cattolici e protestanti. Mattia dopo aver 
forzato Rodolfo a cedergli anche la Boemia gli succes- 
se nell'impero nel 1612 e regnò fino al 1619. Nel 1617 
avea ceduto la corona di Boemia a suo cugino Ferdi- 

6 
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nando II , ehe egli avea adottato, ma i Boemi non lo 
volterò riconoscere p<?r€hè allievo de'Gesuiti e si scel- 
!5ero per re Feletlore Palatino, Federico V. Questa fu 
la vera occasione della guerra de'trent'anni,cheebbe 
fine col trattalo di Westfalia nel 1648 sotto il regno di 
Ferdinando III, che fu elevato airimpero nel 1637. 

Questo trattato modificò grandemente lo stalo del- 
ta Germania tanto per le possessioni territoriali che 
per i suoi rapporti interni. Esso è considerato come 
la prima origine dell* equilibrio europeo , poiché po- 
se fine alla sterminata potenza della casa di Austria, 
riconoscendo Y indipendenza delle provincie Unite 
d' Olanda , e quella della Svizzera, che era indipen- 
dente di fatto ma non di dritto. Dette alla Francia 
l'Alsazia, i tre vescovati di Metz, Toul e Verdun, Fi- 
lisburgo e Pinerolo, cioè le chiavi della Germania e 
del Piemonte, sicché questa potenza fu ben compen- 
sata della porte presa in questa guerra promossa dal 
genio di Errico IV e di Richelieu. La Svezia, parte 
principale nella guerra , ebbe una porzione della Po- 
meronia , con Stettino , e f isola di Rugen , Brema, 
Wezden, Wesmar e cinque milioni di scudi d'inden- 
nità. Il figlio di Federico V palatino ricuperò il Basso 
Palaiìnato del Reno, essendo rimasto l'Alto Palatina- 
to alla Baviera, che ottenne un posto nel collegio de- 
gli elettori. Alla pace poi fu restituito il voto elet- 
torale al Palatino del Reno , sicché gli Elettori di- 
vennero ;olto. V Elettore di Brandebourg, la Sasso- 
nia, il Meclembourg ed Assia Cassel furono pure in- 
dennizzati. La convenzione di Passau fu conOrmc^ta 
ed i- protestanti conservarono tutte le chiese e tutti 
i beni che possedevano nel 1624. La differenza dì reli- 
gione non producev^ nessuna differenza di dritti, poi- 
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che i principi protestanti «ntràrono al pari de'catto* 
liei nel consiglio aulico e nella camera imperiale. Il 
corpo degli elettori fu portato ad 8 membri , come 
abbiam veduto. Le diete presero una forma determi- 
nata , poiché i dritti delle città itoperiali fino allora 
non bene stabiliti, furono solennemente riconosciuti, 
e da ora innanzi le diete si divisero in tre collegi • 
quello degli elettori, quello de' principi e quello delle 
cittì. Gli Stati che le composero raggiunsero il nu* 
mero di 333, cioè 150 secolari retti da elettori , du-- 
obi, langravi, margravi, burgravi e conti ifflmediati; 
123 Stati ecclesiastici governati da elettori , arcive-^ 
scovi, vescovi, abbati, gran maestri di ordini cavalle- 
rescfai, priori, abbadesse tutti eletti a vita; e 62 città 
imperiali (1). Questi stati si radunavano nelle diete 
straordinarie presiedute dalF Imperatore , ma neU 
le diete ordinarie, solevano intervenire solo 24 de^ 
putati, cioè quattro elettori , sei vescovi ed un pre- 
Iato , sette principi secolari e quattro delegati di 
città imperiali. Dal 1663 queste diete ordinarie di- 
vennero permanenti, sebbene noi) si riunissero sem- 
pre nella stessa città. Ma ciò che più nocque alla 
Germania fu il dritto dato a principi di far la pace e 
la guerra o di stringere delle alleanze fra essi e con 
potenze straniere, purché il bene deW impero non ne 
soffrisse. Qual debole barriera non erano queste paro- 
le per prìncipi ambiziosi, che già avevano avuto un 
aumento di territorio con la pace di Westfalia! La 
Germania adunque oltre i numerosi danni materiali 
sofferti, usci da questa guerra con una diminuzione 
di territorio , con il vincolo federale molto rallenta* 

(l) WhcaioD, Hisioire du droit des gent. 
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to, e quel che fu più penoso, garentito da due pò- 
tenze straniere, la Francia e la Svezia. 

Ferdinando III mori nel 1657 mentre si adoperava 
a fare eleggere per suo successore il suo figlio Leo-^ 
poldo, che venne poi eletto nel 1658. Il lungo regno 
di questo imperatore fu speso sempre in guerre per 
opporsi alla preponderanza che Luigi XIV volea far 
acquistare alla Francia, per respingere i Turchi, chia- 
mati da costui, che posero l'assedio a Vienna nel 1683 
e per sostenere i suoi dritti alla successione di Spa- 
gna alla morte di Carlo II (1700), ultimo discendente 
dell'Imperatore Carlo Y. Questi erano contrastati da 
Luigi XIY, che voleva mettere sul trono di Spagna 
un suo nipote. L'imperatore non potette veder termi^ 
nata questa guerra, essendo morto nel 1705. 

Il suo figlio Giuseppe ch'egli ebbe per successore, 
continuò con zelo la guerra e nemmeno potette ve- 
derla finita, quando mori nel 1711. 

Non avendo rimasto figli ebbe per successore suo 
fratello Carlo, che prese il nome di Carlo VI. La no- 
bile ostinazione di Luigi XIV a non voler accettare 
condizioni troppo umilianti, la risoluzione degli Spa- 
gnuoli a sostenere il suo nipote Filippo V fecero de- 
siderare all'Europa la fine di questa guerra, che intra- 
presa per opporsi alla preponderanza francese sareb- 
be finita col far risorgere la preponderanza austriaca, 
riunendo nelle mani di Carlo VI quasi tutti i dominii 
di Carlo V. Si venne dalle potenze alleate dell'impero 
alla pace di Utrecht (1713) lasciandolo solo contro la 
Francia, sicché esso dovette contentarsi di condizioni 
meno vantaggiose un anno dopo a Rastad (1714). 
L'imperatore ricevette i Paesi Bassi spagnuoli, il Mi- 
lanese, la Sardegna, Mantova ed i porti della Toscana 
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e la Francia gii restituì tutte le conquiste fatte sul 
Reno fino a Landau. La Gerndania, personificata spe- 
cialmente nella casa d'Austria, con questa guerra ri- 
prende un gran posto in Europa, posto molto compro^ 
messo colla pace di Westfalia, dalla quale cominciò la 
preponderanza francese. Contribuì molto a creare 
questo stato di cose Guglielmo d'Orange divenuto re 
d'Inghilterra, che col rannodare tutte le potenze con- 
tro la Francia fu il vero creatore deirequìlibrio euro^ 
peo. L'alleanza dell* Inghilterra colla casa d'Austria 
ne divenne uno de*principali sostegni la quale è dura- 
ta fino a'nostri giorni, quando l'Austria, s'è indebo- 
lita per gli eccessi della politica di MelterniCh.Gli ul- 
timi venti anni di questo Imperatore furono passati in 
una lunga pace, essendo egli occupato unicamente a 
far riconoscere dall'Europa la sua prammatica sanzio- 
ne con la quale chiamava al trono la sua figlia Maria' 
Teresa in luogo della figlia di Giuseppe 1 sposata al- 
l'elettore di Baviera. Invece di occuparsi a consolida- 
re la bella posizione che l'ultima guerra avea fatto in 
Europa all'Austria ed alla Germania, sostenne una bre- 
ve guerra contro la Francia (1733'1735) in favore di 
Augusto III di Sassonia, ch'era stato eletto re di Po- 
lonia, il quale nel trattato di pace rimase re di Polo- 
nia, ma la Germania dovette cedere la Lorena a Sta- 
nislao Lekzinski , candidato sostenuto dalla Francia, 
che alla sua morte spettò alla Francia, dandosi la To- 
scana a Francesco duca di Lorena. Le armi austriache 
non furono nemmeno fortunate contro i Turchi a'quH- 
li nel 1739 si dovette cedere Belgrado che serviva di 
baluardo alFAustria ed alla Germania. Carlo VI mori 
nel 1740. 
Prima di passare al regno di Maria Teresa, duran- 
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te il quale radicali mutazioni avvennero neir Impero 
conviene gettare uno sguardo su' cambiamenti avve* 
nuti nella sua costituzione dopo il trattato di Westfa- 
Ka. Questi cambiamenti furono due; la dieta che prf« 
ma si era tenuta in varie città nel 1680 isi fissò a Ra* 
tisbona ed un nuovo posto fu creato nel collegio degli 
elettori in fasore della casa d*Annover iiif^aiidita di 
recente per la successione a tei devolata di Sassonia 
Lauenburg, sicché gli Elettori furono 9. 

Durante questo periodo sorse una potente dinastia 
che ha rotto lunità detrimpero e che pare destinata 
dalla Provvidenza ad unire finalmente Fa Germania in 
un sol regno. Federico di Hobenzellern elettore di 
Brandebourg prese la corona di re in Koenigsberg ai 
12 gennaio 1701. Il momento era bea scelto, poiché 
essendo le potenze occupate nella guerra della succes- 
sione di Spagna, ognuna amava di farsi degli alleati. 
Leopoldo I riconobbe il nuovo re, facendosi promet- 
tere d'essere aiutato in quella guerra e facendogli ri- 
conoscere la dignità imperlale appartenere esclusiva- 
mente alla casa d'Austria. Fu riconosciuto pure dalla 
Svezia, ^f>ghi^terra, TOlanda, la IXanimarca, la Polo- 
nia e la Russia. Ma la Spagna, il papa e la Francia oon 
lo riconobbero che alla pace di Utrecht. Sembrando 
questa monarchia serbata a cosi grandi destini in Ger- 
mania, fermiamoci un momento a ricordarne Torigìne. 
Dicemmo che Alberto TOrso della casa di Ahnall sot- 
to l'imperatore Lotario nel secolo XII gittò le fonda- 
menta di Berlino. Ma ciò avvenne dopo eh' egli ebbe 
conquistato contro iYenedi, popoli slavi, la Marca me- 
dia, rUcker Marca, la Marca di Prienitz e la città di 
Brandebourg che uni al margraviato di Sassonia del 
nord avuto in dono da Lotario» che comprendeva quel 
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che oggi chiamasi hi vecchia Marca. Nel 1208 uq mo- 
naco del convento di Kolwiz in Pomeraaia di nome 
Cristiano andò oltre la Vistola a predicare iì VaojpielO' 
a qoe'popoli ancora pagani, ed essendo stato nominato 
vescsovo dat papa vi fondò un governo ecclesiastico e 
per meglio consolidarsi chiamò V ordine Teutonico a 
slabitirvisi. Il primo maestro dèir Ordine teiKonico 
che vi si recò con 28 cavalieri e 100 servi nel 1229 
sotto l'imperatore Federico II, fu Ermanno Salza, che 
ebbe per primo pensiero di far costruire delle fortez- 
ze sulla Vistola. Questi cavalieri si unirono a cavalieri 
della Spada , che per consiglio del papa Celestino III 
vi si erano recati prima a fare una crociata per spar- 
gere il cristianesimo nella Livonia, TEstonia e laCur- 
landia. Questi due ordini uniti fondarono nel 125& 
per consiglio d*Ottacaro re di Boemia, una città, che 
anche oggi è capitale del paese, alla quale in onore 
de) re posero il nome di Koenigsberg. Corrado III per 
compensare ad Alberto l'Orso la perdita del ducato di 
Sassonia gli accordò la carica di ArcicaoceliieredeHìm* 
pero eh' egli possedeva come duca di Svevia. L'ordine 
teutonico prosperò fino al secolo XV, ma poi decadde 
e dovette rimanere sotto l'alta sovraoitò della Pohmia. 
La Marca di Brandebourg passò a varie case principe- 
sche e non venne iu mano agii antenati della presente 
dinastia prussiana , che sotto ¥ imperatore Sigismon- 
do, il quale avendo avuto la detta Marca per eredità 
di famiglia, l'avea data in pegno a Federico di Hohen- 
zollern, burgravio di Nuremberg, per una somma di 
440,004 scudi che avea preso in prestito in varie cir- 
costanze. Il giorno 8 aprile 1917 questa casa di Ho- 
heniollern, che ora regna a Berlino, fu messa in pos- 
sessi^ della Marca di R^andeboorg a Costanza een ona 
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solenne conflrmazione e prese cosi posto fra' grandi 
principi deirimpero. Ma la grandezza delta Prussia si 
deve alla secolarizzazione dell' ordine teutonico ed 
airelettore Federico Guglielmo che creò le forze dello 
Stato. Federico li che elevò la Prussia al grado di pri- 
maria potenza fu degno del padre, il quale colla coro* 
nagli avqa lasciato un esercito di 85 mila uomini ed 
un tesoro di 8 milioni di scudi. È provato abbastanza 
non potervi essere un Alessandro senza un Filippo, poi- 
ché la vita d' un uomo, per grande che sia , non basta 
a preparare e compiere delle grandi imprese. 

L'occasione che si offrì a Federico per fondare la 
grandezza della Prussia fu la successione austriaca ehe 
dalla prammatica sanzione fu data a Maria Teresa. E- 
gii affacciò delle pretensioni sulla Slesia ,. che occupò 
militarmente e poi ottenne, dopo una guerra fortuna- 
ta, col trattato di Berlino (1742). Si vide sorgere al- 
lora un più gran pericolo contro Maria Teresa, cioè la 
lega della Francia, delia Baviera, e la Sassonia che si 
unirono alla Prussia per dividersi i suoi domini. Fa 
maraviglia come dopo essersi tanto gridato contro Mac- 
chiavellie gritaliani de'suoi tempi, le prime potenze 
di Europa sotto pretesto di sostenere i dritti dell'e- 
lettore di Baviera voleano metterne in pratica le mas- 
sime, e spogliare apertamente Maria Teresa. Ma que- 
sto secolo dovea dare uno spettacolo più tremendo, 
quello dello sbrano dell* eroica Polonia. L* energia di 
Maria Teresa e T affezione degli Ungheresi salvò la ca- 
sa d'Austria. 

. Carlo Alberto di Baviera riuscì ad essere eletto im- 
peratore a Francforte il 22 gennaio 1742 sotto il no- 
me di Carlo VII e mori nel 1745 senza che gli sforzi 
degli alleati avessero potuto assicurargli l'impero. La 
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Austria area avuto I abilità di staccare la Prussia dal- 
la lega, concedendole la Slesia col cennato trattato di 
Berlino, ma questo re voMe una seconda volta aiutare 
l'imperatore Carlo VII, e ricominciò la guerra nel 1744, 
nella quale passò rischio di perdere l'acquistata Sle- 
sia, che dopo prodigi di valore conservò col trattato di 
Dresda del 1745. 

Maria Teresa aveva in questo stesso anno fatta la 
pace col figlio del defunto Carlo YI[ a Fussen, colla 
quale gli restituiva il suo elettorato di Baviera e co- 
stui rinunciava ad ogni dritto alla successione austria- 
ca, e prometteva di dare il suo voto a Francesco 1 di 
Toscana, marito di Maria Teresa ch'ella desiderava fa- 
re eleggere imperatore e che venne eletto a'14 settem- 
bre 1745 e coronato il 4 ottobre. 

La guerra colla Francia continuò per altri pochi an-* 
ni, ma nel 1748 si fece la pace ad Aquisgrana, colla 
quale l'Austria cedette alcune provincie in Italia al più 
giovine figlio del re di Spagna e la Francia nulla ac- 
quistò per tanto sangue sparso. 

Dopo otto anni di pace l' Austria , la Russia , la 
Francia, la Svezia e la Sassonia s'unirono contro il re 
di Prussia, che volevano distruggere e che non fu aiu- 
tato se non dalla sola Inghilterra , la quale come po- 
tenza marittima, non gli potette essere di gran giova- 
mento. La guerra che ne segui (1763) fu chiamata la 
guerra de'sette anni, nella quale Federico mostrò al 
mondo che può un popolo guerriero diretto da un uo- 
mo di genio. Egli non avea che 7 milioni di sudditi, 
sicché la creazione della Prussia si può dire proprio 
un prodigio della volontà umana. Nel 1762 essendo 
morta l'Imperatrice di Russia Elisabetta riuscì a Fe- 
derico di far la pace col suo successore Pietro III| che 
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to sociale? Le riforme compiute da Federico II, ùtili 
sotto il lato sociale, nocive sotto il lato letterario per- 
chè trascurava del tutto lo spirito tedesco, e queMe di 
Giuseppe II e Leopoldo li. Giuseppe fino alla morte di 
sua madre Maria Teresa nel 1780 conservò una certa 
moderazione ne'suoi desideri di tutto rinnovare, ma 
quando si vide totalmente libero si mise a conGscare 
beni ecclesiastici , ad abolir conventi ed a cambiare 
da cima a fondo la costituzione ecclesiastica. Ma que- 
sto fare troppo precipitoso indispose i popoli ancora 
attaccati a certi privilegii ed a certe idee , che biso^ 
gnava riformare pian piano, e poco mancò che non ne 
seguisse una generale rivoluzione in Ungheria e nei 
Paesi Bassi. Leopoldo poi fu più sa^^gio e le sue ri- 
forme più durature , ma fu tolto ali* amore de' suoi 
.popoli da una morte immatura nel 1792 dopo un re-* 
gno di soli due anni. Egli si comportò pure modera- 
tamente verso la Francia, che nel 1789 pose mano a 
cambiare violentemente la sua costituzione politica e 
sociale. 

Quale fu Torigine di questo gran sconvolgimento? 
Yi furono delle cause generali e delle cause speciali 
alla Francia che noi andremo brevemente enumeran- 
do. La civiltà antica era perita perchè poggiava sulla 
forza e facea godere dell'eguaglianza de*dritti un sol 
popolo, il conquistatore, una sola classe, la classe li- 
bera^ lasciando nella barbarie e Tabbrutimento gli al- 
tri popoli e le altre classi. L'impero romano, aiutato 
dal cristianesimo , s' era sforzato di rendere generale 
l'eguaglianza e la civiltà anche per mezzo del dispoti- 
smo, ma gli animi si erano troppo infiacchiti e non 
riuscì alla pruova. Yi bisognava il vergine soffio delle 
foreste germanicha per sperdere V antica corruzione 
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ed introdurre un principio d'indipendenza individua-* 
le laddove il cittadino era considerato interamente 
schiavo dello Stato. Con questo principalmente abr 
biam veduto la Germania concorrere alla formazione 
della civiltà moderna, che ha dovuto durar tredici se- 
coli per giungere allo stato in cui la nostra generazio^ 
ne rha trovata. Abbiamo veduto altrove la Germania 
troppo imbevuta de'principii recati dalle sue foreste e 
ritalia troppo ligia a* principii di ordine , di libertà 
municipale e di eguaglianza civile, sebbene ristretta 
ad una sola classe, fondo della civiltà romana, per po- 
ter farne Tamalgana.da cui è nata la civiltà moderna. 
Questa parte era riserbata alla nazione francese, do-* 
tata d un grande spirito di analisi e composta quasi in 
eguale porzione da popoli germanici e galloromanì. 
Essa s'assunse il carico di fondere insieme i principii 
romani ed i principii germanici , facendo prevaler 
quelH su questi in una giusta misura. Il Cristianesimo 
avea scossa, non abolita la schiavitù, come credesi co- 
munemente, poiché vissero lungamente insieme, gra- 
datamente temperandola, ed anche oggi in America la 
tollera e qualche volta la dirende ! Quello che liberò 
gli schiavi, disse benissimo il Sismondi, fu la econo- 
mia politica. Essa fece comprendere al padrone il po- 
co frutto del lavoro fatto per forza, e da schiavi diven- 
nero nel medio evo servi della gleba finché la rivolu- 
zione francese li ha fatto uomini liberi. Allora Tegua- 
glianza civile non fu il retaggio d*una sola classe, ma 
appartenne a tutta la società e le leggi roitiane trasfu- 
se nel codice Napoleone divennero la base di questo 
nuovo edifizio. Nel nuovo ordinamento sociale il cit-' 
tedino non fu sagrificato allo Stato, ma fu fatta una 
larga parte alla sua individualità, e la libertà politica 
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dritti de princìpi della riva sinistra del Reno, ceduta 
alia Francia, ed indennizzarli co* beni degli Stati ec- 
clesiastici che doveano secolarizzarsi. 

Abbiamo veduto la costituzione deirimpero profon- 
damente alterata dal trattato di Westfalia per essersi 
ingranditi certi Stati ed aver acquistato il dritto di 
stringere alleanze e far la guerra fra loro e con le po- 
tenze straniere, purché il bene dell'impero non ne sof- 
/*m5«,clausola impotente ad arrestare tanti interessi in 
lotta. La creazione della monarchia prussiana fu poi un 
colpo più funesto airimpero, perchè ne ruppe per sem- 
pre lunità e creò un dualismo in Germania. Colla se- 
colarizzazione degli Stati ecclesiastici , le cui spoglie 
serviranno ad ingrandire TAustria, la Prussia, la Ba- 
viera, il Wurtemberg, Baden ed altri principi la costi- 
tuzione deirimpero divenne un vano nome per gli altri 
tre anni che restò in vigore sotto la garentia della 
ÌFrancia e della Russia. L'unico Stato ecclesiastico che 
rimase fu l'elettorato di Magooza, il cui arcivescovo 
era cancelliere dellìmpero e presidente della Dieta. Il 
numero degli Elettori restò a 10, che erano la Boe- 
mia , la Baviera , Magonza e Salzbourg , cattolici ; 
Brandebourg, Annover, Sassonia, Assia, Wurtemberg, 
e Baden protestanti (1). Il numero delle città imperiali 
da 48 fu ridotto a sei, cioè Lubeck,Hambourg,Brema, 
Francfort, Ausbourg e Nuremberg. Nel collegio dei 
principi per la secolarizzazione avvenuta, i protestan- 
ti furono in maggioranza, poiché avevano 77 voci con- 
tro 54 cattoliche, ma lo spirito di tolleranza del se- 
colo rendeva ciò affatto innocuo e l'influenza della ca- 



(t) Io Sassonia la corte è cattolica , ma la Dazione è prote- 
stante. 
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sa d'Austria non vi perdeva molto per l'abile distri^ 
buiione fatta de'beni degli Stati secolarizzati a prin- 
cipi a lei aJOTezìonati. Il numero diminuito delle cit-- 
tà libere , ridotte a sei , non nocque a questo colle- 
gio, il quale dacché il commercio avea preso altra 
strada e le città decadute dalla loro grandezza non 
potettero più accordare molti sussidi! , r^.d perdu* 
to molto della sua importanza. La Camera impe- 
riale conservò tutte le sue attribuzioni e rimase a 
Vezlar. Non si tenne parola della nobiltà immediata , 
che dipendeva direttamente dall'Imperatore, ma eserci- 
tava nel resto tutti i dritti sovrani, sicché rimase sop- 
pressa ad onta delle riserve fatte dall'Austria nel san- 
zionare questa nuova costituzione. Questo nuovo ordi- 
namento dell'Impero fu approvato da una dieta com- 
posta dagli Stati che non venivano soppressi, il 25 feb- 
braio 1803, e sanzionato poco dopo dairimperatore con 
alcune riserve circa la nobiltà immediata e la distri- 
buzione dei voti cattolici e protestanti nella dieta , di 
cui non si tenne affatto conto. Infine se la Germania 
non fosse stata implicata in nuove giierre , avrebbe 
avuto da questa costituzione il vantaggio di veder con- 
centrato il suo territorio in minor numero di Stati, 
ciò che rendeva più compatta la sua nazionalità e 
compensava in certo modo la perdita della riva sini- 
stra del Reno. 

Ma nuove sventure le erano riserbate. La stermina- 
ta ambizione di Napoleone diede orìgine ad. un'altra 
lega delle potenze contro di lui, nella quale prese par- 
te la Russia e l'Austria. Dopo la celebre battaglia da 
Austerlitz si venne a'25 dicembre 1805 al trattato di 
pace di Presbourg'. La Germania propriamente non 
perdette con questo trattato nessuna parte del suo ter-^ 

7 



— 98 — 

ritorlo, poiché la cessione del Tirolo e delle sue poS' 
sessioni in Svevia furono fatte alla Baviera ed aiWur- 
temberg, che pure erano Stati tedeschi» e solo de'ter* 
ritorii della antica repubblica di Venezia furono cedu- 
ti al regno dltalia. Ma nelPinterno dell* Impero l'elet- 
tore di Baden fu reso indipendente dalllmperatore e 
gli elettori di Baviera e Wurtemberg, i cui territorit 
erano stati ingranditi, presero il titolo di re con tutti 
i dritti inerenti alla sovranità. L* Impero era abolito 
di fatto e non tardò molto ad essere abolito di dritto, 
poiché a'6 agosto del 180& l'imperatore d'Austria de- 
pose la corona imperiale, 1006 anni dopo che Carlo Ma- 
gno l'avea posto sul suo capo. Intantoa'12 luglio di que- 
sto anno s'era formata a Parigi una Confederazione del 
Reno fra quattordici principi del mezzogiorno e del- 
l'ovest della Germania, fra'quali notavansi i re di Ba- 
viera e Wurtemberg, 1 Arcicancelliere elettore di Ma- 
gonza e l'elettore di Baden, sotto la protezione dell'im- 
peratore Napoleone. L'imperatore, cosi facendo, ave» 
seguito il piano di Mazarino e di Luigi XIY, ma avea 
di più messo in Germania Murat e Berthier come prin- 
cipi francesi. Alla guerra che la Prussia alleata alla 
Bussia imprudentemente mosse alla Francia nel i80& 
e 1807 pose fine il trattato d» Tilsit a'9 luglio 1807. 
Con esso la Bussia e la Francia si posero d'accordo e 
la Prussia fu ridotta quasi alla metà, poiché le sue 
province pofacche , erette in granducato di Varsavia 
furono date all'elettore di Sassonia , che le uni a'suoi 
antichi stati e prese il titolo di re, e tutti i paesi fra 
l'Elba ed il Beno, in parte appartenenti alla Prussia 
formarono il regno di Weslfalia, che fu dato a Giro- 
lamo, fratello di Napoleone. L'Austria dopo che Napo- 
leone ebbe usurpata la Spagna, gli ruppe novellamen- 
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(e fa guerra nel 1809, che fini col trattato di Vienna 
di quello stesso anno, col quale l'Austria cedette Salz- 
bourg ed altri paesi alla Baviera : le proTincie polac- 
che furono unite al granducato dì Varsavia e lllliria 
fu data alla Francia. Napoleone era giunta air apice 
della sua potenza ed avea esteso la sua dominazione su 
tutta TEuFopa; dobbiamo assistere alla riscossa dell'Eu^ 
ropa, vedere la parte presavi dalla Germania e la costi^- 
tuzione che dopo la lotta essa s*ò data, la quale dur» 
ancora a^'nostari giorni. 

IX. 

L'impero ristaurato da Carlo Magno e da' Franchi 
passato alla Germania sembrava far ritorno alla Fran^ 
eia sotto Napoleone, che dopo tante vittorie non cono- 
sceva più limiti alla sua ambizione. Dopo il trattato 
di Vienna, di cui abbiam partato, volle riunire al suo 
impero V Olanda ^ le città anseatiche, il ducato d* 01- 
denbourg, appartenente ad un principe parente della 
faaiiglia imperiale russa, la Toscana e Roma. Ma i po- 
poli erano frementi per la loro nazionalità conculcata, 
l'Inghilterra implacabile e le altre potenze che egli 
non avea interamente distrutte né contentate dopo a- 
verle vinte, attendevano il momento della riscossa. La 
Spagna avea provato col suo esempio che le armate 
francesi non erano invincibili. In questo stato di cose 
per vincere con un sol colpo Napoleone pensò alla te- 
sta di 600,000 uomini di andare a combattere laRus- 
9ia, unica potenza continentale che si permetteva 
qualche timida osservazione e che avrebbe potuto op- 
porgli la più valida resistenza in una sollevazione ge- 
nerale. Il patriottico sacrifizio di Mosca sconcertò tut-» 
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ti i giganteschi piani di Napoleone ed un freddo pre- 
coce fece sparire l'immensa armata, la cui ritirata for- 
ma una delle più lagrimevoli pagine della storia mo- 
derna. La Prussia fa la prima a dichiarargli la guer- 
ra a*17 marzo 1813 e tutta la Germania s'affrettò a 
seguirne Tesempio. Principi e popoli erano unanimi 
a voler liberare il suolo natio e la gioventù corse alle 
armi cantando gli inni di Koerner e di Arndt. L'Au- 
stria fu costretta dalla sua parentela ad una condotta 
più riservata e propose a Napoleone di farlo rimanere 
possessore della maggior parte del suo impero, se con- 
sentisse a sciogliere la Confederazione dei Beno ed il 
Granducato di Varsavia, a lasciare Lubecca, Ambur- 
go e Brema, porti indispensabili alla Germania e re- 
stituire Trieste. Egli preferi la guerra; fu vinto a Lip- 
sia, la Germania fu liberata ed egli ridotto alla li- 
nea del Beno. Là ancora l'Austria gli offri la pace col- 
le condizioni del trattato di Luneville, cioè lasciando- 
gli la Francia colle sue frontiere naturali. Egli accet- 
tò d*una maniera cosi ambigua , che gli alleati dopo 
aver atteso un mese si spinsero verso Parigi, offren- 
dogli ancora la Francia colle frontiere del 1790 , ma 
egli sorto dalla rivoluzione, preferì di scendere dal tro- 
no piuttosto che spogliare la Francia de'gloriosi acqui- 
sti fatti dalla rivoluzione. 

Per liberare la patria comune i principi tedeschi a- 
descarono i popoli con mille promesse che dopo la pa- 
ce non mantennero. La Prussia specialmente oltre agli 
statuti provinciali promise una rappresentanza del pth 
polo per tutta la monarchia. Appena nel 1823 videro 
la luce gli statuti provinciali e nel 1847 una dieta 
consultiva. Vediamo ora Tordinamen to della Germania, 

La Germania fu devisa in 38 Stati, che si formare- 
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no tenendo conto di ciò che prima esisteva, della pace 
di Luneville e della confederazione del Reno. L' Au- 
stria e la Prussia riacquistarono la loro preponderan- 
za, ma siccome la Prussia dovette cedere una porzio- 
ne di Provincie polacche ricevette in compenso un mag- 
gior numero di provincie tedesche, ciò che diede una 
più grande importanza a questo Regno ad onta che 
l'Austria avesse per sé le tradizioni dell'Impero e la 
presidenza della dieta della Confederazione , che poco 
dopo venne stabilita. Questi Stati formarono una con- 
federazione per mantenere la sicurezza interna ed ester- 
na della Germania. Gli interessi generali furono affi- 
dati ad una dieta sedente in Francfort che dovea oc- 
cuparsi della formazione delle leggi fondamentali del- 
la Confederazione riguardo ie relazioni interne» ester- 
ne e militari. Fu stipulato che in tutti gli Slati iella 
Confederazione vi sarebbe stata un' amministrazione 
in cui avrebbe avuto parte U paese. Tutti gli Stati del* 
la Confederazione furono dichiarati eguali in dritto e 
le voci furono distribuite in modo che negli affari or- 
dinari, da trattarsi individualmente da'sovrani o me- 
diante de'plenìpotenziari, ogni Stato grande ne avea 
una, e più Stati piccoli anche und, in tutto 12, e ne- 
gli affari straordinari o che riguardavano de'cambia- 
menti al patto federale o delle leggi fondamentali, la 
dieta si univa *in assemblea generale , detta plenum 
nella quale gli Stati grandi aveano parecchi voci, ed i 
piccoli una voce , in tutto 69 che poi furono 70 per 
Televazione a principato sovrano del langraviato di As- 
sia Hombourg. La dieta in caso di guerra dovrebbe 
nominare il generale in capo e tutte le forze federali 
vennero divise in 10 corpi d'armata. Per tutte le qui^ 
stioni fra'membri della Confederatone k dieta ebbe 
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il carico di amministrare la giustizia , assorbendo le 
attribuzioni che una volta appartenevano alla Game* 
ra imperiale ed al consiglio aulico. 

La nazione tedesca adunque dopo la rivoluzione 
francese^ oltre a*germi fecondi depositati dalla conqui- 
sta, ne usci con un minor numero di Stati e l'ingran- 
dindento della Prussia. Sebbene TAuatria avesse con- 
servato una preeminenza colla presidenza delia dieta, 
la Prussia pel &uo spirilo più liberale non tardò a di- 
venire il centro del movimento intellettuale tedesco, 
specialmente sotto il successore di Guglielmo III. 

Dopo la pace generale si sentì un bisogno di unione 
doganale in Germania. Nel 1827 il WCMrtemberg e la 
Baviera si finirono e soppressero le loro linee dogana- 
li. La Prussia comprese l'importanza di mettersi alU 
testa d'un unione doganale , ma incuteva tale timore 
d'assorbire gli altri Stati che solo l'Assia granducale 
si uni con lei nel 1828 ed anzi la Sassonia con altri 
Stati circostanti strinsero un unione contro di lei. Ha 
riuscì alla Prussia di conchiudere un trattato colle cit- 
tà anseatiche ed attrarre a sé la Sassonia e così a poco 
a poco gli altri Stati vicini, sicché Tunione doganale 
sotto il nome di Zollverein si trovò costituita nel 1839 
sopra una superficie di 8252 miglia quadrate e tra 
una popolazione di oltre 26 milioni di abitanti. Ade- 
rirono a questo trattato il Brunswich nel 1841 ed il 
Luxembourg. L'Annover però avea già formato nel 
1834 un'altra le9:a doganale sotto il nome 4i Sieuef' 
verein col Brunswich, che poi fece defezione, col du- 
cato di Oldenbourg. e col principato Schaumbourg 
Lippe. Questa piccola unione si fuse nella grande 
unione (Zollverein) col trattato de* 7 sett. 1850. 
L'Austria volea entrare con tutto Y impero in questa 
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tinrone per annullare Tinfluenza della Prussia, ma non 
k è riuscito. 

La politica di Mettermeli basata tutta colla for- 
za ha fatto perdere molta influenza air Austria , e 
quando venne i! turbine del 1848 e la Germania cer- 
cò di riordinarsi, tutti gli sguardi si volsero alla Prus- 
sia e ristesso parlamento diFrancfort, sebbene compo- 
sto d'ideologi, ptire ebbe il buon senso di offrire al re 
di Prussia la corona imperiale e perno eccesso perdona- 
bile escluse quasi chiaramente l'Austria dalla Confe- 
derazione. La costituzione di questo parlamento non 
poteva aver vita , poiché mentre spogliava di quasi 
tutte le attribuzioni gli Stati particolari toglieva mol- 
te prerogative al potere imperiale, per investirne le 
assemblee. Dovea esser chiaro che la sola forza del- 
TopiDione non potea bastare a rovesciare tanti troni 
e che bisognava che la rivoluzione li avesse effetti- 
vamente abbattuti o che si fossero rispettate le loro 
attribuzioni, che non nuocevano positivamente airuni- 
tà della nazione. Invece di metterli sotto la sovranità 
delia Prussia sarebbe stato un gran passo di far loro 
accettare una specie di suzerainté. E poi non biso- 
gnava mettersi d'accordo colla Prussia e formare dei 
forti battaglioni prima che 1* Austria si fosse riavuta 
dalle sue scondite dìtalia e d' Ungheria e far si che 
Timpero germanico si trovasse allora un fotto compiu- 
to ? Conveniva contribuire, almeno colFappoggio mo- 
rale, alla liberazione d'Italia per indebolire l'Austria. 
Un poco meno di teoria e più di pratica e la grande 
quistione dell'unità tedesca era sciolta. 

Ma come più volte abbiam detto, il senno pratico fa 
quasi assolutamente difetto a* Tedeschi. La Prussia 
stessa mentre avea fatto passslre il più bel momento 
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cercò poi di fare una lega colla Sassonia e TAuncnrer 
nel 26 marzo 49, conosciuta sotto il nome di unione 
ristreltafaWà quale «der irono 27 Stati.À questo trattato 
era annesso un progetto di costituzione » che avrebbe 
avuto forza di legge dopo essere stato discusso in un 
parlamento di convocarsi ad Erfurt. Intanto l' Austria 
vittoriosa de'suo* popoli mediante Taiuto delta Russia 
cominciava a riacquistare la sua influenza in Gèrma-* 
nia e costrinse la Prussia a venire ad un trattato ai 
30 settembre di quello stesso anno per stabilire a 
Francfort un interim composto da una commissione fe- 
derale nella quale vi sarebbero due membri nominati 
dairAustria e dalla Prussia, destinata ad esercitare il 
potere centrale fino al 1 maggio 1850» durante il qual 
tempo si sarebbero fatti tutti gli sforzi per dare d'ac* 
cordo co* vari Stati una nuova costituzione alla Germa- 
nia. Questi due trattati firmati in un tempo cosi vi- 
cino rappresentano il terribile dualismo che ha impe- 
dito finora Funità tedesca. Siccome cessò il timore 
della rivoluzione TAnnover e la Sassonia cominciaro- 
no ad allontanarsi dalla Prussia. Le prime dissensioni 
nacquero il 5 ottobre quando si trattò di -dover convo- 
care il parlamento di Erfurt ed il 20 dicembre l'Annover 
sì staccò definitivamente dati* timone ristrella mentre 
la Sassonia aderiva alte proteste dell* Austria e della 
Baviera contro la convocazione del parlamento di Er- 
furt. La Prussia risolvette di andare innanzi cogli al- 
tri piccoli Stati e fu stabilto che il parlamento si riu- 
nirebbe nel 20 marzo. Prima che questo parlamento 
si fosse riunito vediamo sorgere una terza Germania, 
quella degli Stati secondari, che non volevano essere 
assorbiti né dalla Prussia né dall'Austria. Questo fu 
il significato del trattatb de' 27 febbraio fra il Wur- 
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temberg» la Baviera e la Sassonia per stabilire un po« 
(ere centrale composto da sette membri , nominati 
dairAustria, la Prussia, la BdTiera, la Sassonia, l'Ao* 
floyer, il Wurtemberg e le dure Assie, e d' un parla* 
mento composto di 300 deputati , cento Austriaci, 
cento Prassìaoi e cento di tutti gli altri Stati secon- 
dari. 11 20 marzo il generale Radowitz , confidente 
del re di Prussia apri il parlamento di Erfurt, com- 
posta della camera degli Stati ( Staatenhaus ) e della 
Camera de'popoli ( Volkhaus ). La Prussia desiderava 
cfae il progetto di costituzione del 26 maggio 1849 
sottoposto al parlamento fosse stato adettolo con al- 
cune disposizioni meno unitarie, più rispondenti alle 
idee del tempo, ma quella assemblea composta io gran 
parte de'deputati delVideologico parlamento di Franc- 
fort adottò in blocco il progetto di costituzione e chiu- 
se cosi Padito ad ogni concessione,, sicché non restò 
alla Prussia altra scelta che di prorogarla nel 29 di 
aprile e convocare un congresso di principi. 

Intanto il trattato del 30 settembre 1849 conchiu- 
so cotrAustria spirava nel 1 maggio e questa potenza 
invitò i vari Stati a riunirsi in assemblea plenaria a 
Francfort a norma del patto degli 8 giugno 1815 per 
stabilire il potere centrale e rivedere T antica costitu- 
zione federale, ed otteneva V adesione degli Stati più 
importanti che non erano ligati colla Prussia. La stes- 
so giorno che la Prussia adunò il congresso de'princi- 
cipi a Berlino, il 10 di maggio , l'Austria apriva a 
Francfort Tassemblea plenaria. Il congresso de*prijici- 
pii non fu unanime a modificare la costituzione di 
Eif urt, decise di mantenere il provvisorio stabilito col 
trattato de'26 maggio 1849, lasciando ramministrazio* 
ae in mano al consiglio amministrativo composta di 
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Ecco fa Germania ritornata alla costitmione del 
1815, in cui r antagonismo dèlie parti fu messo cosi 
bene a profitto da rendere impossibile l'unità. In essa si 
notano tre gruppi importanti, la Prussia con alcuni pie* 
coli Stati vicini, l'Austria ed altri piccoli Stati ed i re-« 
gnisecondarl.Spessoquesli regni secondari fanno caus» 
comune coll'Austria quando vedono la Prussia aspirare 
ad una preeminenza, spesso si uniscono fra loro per 
metter argine aironnipotenza dell'Austria, isolandola, 
e cosi si sforzano di mantenere un perenne equilibrio. 
Ciò abbiam veduto nelle trattative del 1850 e nel 1856 
durante la guerra di Oriente quando l'Austria e la Prus- 
sia si erano unite col trattato de'4 aprile ed essi vollero 
offrire la loro mediazione alle potenze belligeranti. Ciò 
abbiamo veduto nelle conrerenze di Wurtzburg dopo la 
guerra di Italia, quando si concertarono per fare intro- 
durre delle riforme nella dieta e neir organizzazione 
delie forze militari federali, e contrastare coskadc^ni 
accrescimento d'influenza da parte della Prussia. 

Ha la guerra d^ Italia ha accresciuto il desiderio 
della Germania di formare un gran popolo e vi ha de- 
stato un grande movimento nazionale. Il popolo tede- 
sco, che tanto ha contribuito a creare il mondo mo- 
derno , che, sebbene colla sua lentenza naturale, non 
ha cessato mai di progredire fino ad acquietare un certo 
predominio intellettuale nel nostro secolo può rasse- 
gnarsi ad una parte cosi meschina nella politica gene- 
rale? L'eccitamento datogli dalla Riforma gli fé comin- 
ciare a coltivare la lingua nazionale, mentre fino a quel 
tempo avea fatto uso della latina nelle lettere, nelle 
scienze e nella politica , come la maggior parte delie 
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nazioni settentrionali. La cultura scientifica va poi 
<li pari passo colla letteraria, inceppata dal predomi- 
nio delle lettere francesi. A Leibnitz tien dietro Klop* 
stock» il creatore della poesia tedesca, ed una schiera 
di poeti fra cui primeggiano Goethe e Schiller, di sto* 
ricì, di filosofi e d'illustri eruditi. La letteratura te- 
desca, sorta l'ultima è la più profonda , ma conserva 
una tinta di scetticismo e d'idealismo, per 1* influen- 
za che ha avuto su di essa la filosofia. Il risultato del- 
la filosofia è stato distruttore di ogni certezza e di 
ogni moralità , ma già la Germania torna a più sane 
dottrine col movimento che è cominciato contro rae- 
gelianismo. Nell'erudizione poi il primato della Ger-* 
mania è incontrastabile; la storia di vari popoli osta- 
ta rifatta in vari punti, dietro nuovi documenti sco- 
verti le idee del tempo meglio interpretate. La mi- 
tologia è stata spiegata filosoficamente, le letterature 
hanno acquistato il loro colorito locale. 

Lo scopo delia guerra d'Italia sulle prime non fu ben 
compreso, nemmeno dal partito liberale, in Germania. 
Il timore del primo impero napoleonico era ancor vivo 
nelle menti di tutti e tutti credevano che Napoleone 
non si sarebbe arrestato in Italia. L'Austria soffiava in 
queste passioni e già àvea attirato dalia sua parte i re- 
gni ed altri Stati più piccoli. Ma fin dal 9 ottobre 1858 
l'irresoluto Federico Guglielmo di Prussia avea creato 
reggente suo fratello con piena facoltà di dirigere la 
politica secondo le sue ispirazioni personali. Il Reg- 
gente sebbene partecipasse all' indecisione di famiglia 
pure seppe mantenere la Prussia in una situazione 
neutrale ed impedire che la Germania avesse parte al- 
la guerra in aiuto dell' Austria. Fingendo di cedere 
all'odio generale contro la Francia decretò armamen- 
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rertrìngere V elemento germaDico ne* svo'veri lìmiti 
( che 80D tanto vasti ) sema cercarli d' estenderli io 
Danimarca, in Italia e presso gli Slavi ed avrà reso i 
più grandi servizi alla causa nazionale. Il più gran ne- 
mico della Germania è la sua tendenca a chiudersi nel 
campo dell'astrazione e perdere di vista la realtà. Nel- 
le scienze ha voluto appropriarsi tutto il sapere, nella 
storia avea cercato di dare il nome di indo-germani- 
ca a quella famiglia di popoli che più propriamente si 
è chiamata indo-europea e dimostrare che quasi tut- 
ti i popoli da lei discendevano. Stimando altamente 
questa nazione studiosa e dotta nostra vicina , noi e- 
sulteremo di gioia quando la vedremo prendere il po- 
sto che le appartiene , purché rinunci alle utopie e 
si contenti del posto che la Provvidenza le ha dato. 



L' UIVGHERIH 



Parlando io generale del mondo moderno abbia-^ 
mo accennato come gli Unni furono ia prima cau- 
sa delle migrazioni de' barbari verso T Occidente. Bi- 
sogna che penetriamo un poco fra essi per ritrova- 
re gii antenati degli Ungheresi. La confederazio- 
ne degli Unni ci estendeva al lY secolo della nostra 
era lungo i monti Oural ed il mar Caspio e formava 
una barriera fra TAsia e l'Europa. Essi si dividevano 
in due rami, T orientale o Caspio sotto il nome di {/fi- 
ni bianchi f l'occidentale o delPOural sotto il nome di 
Unni neri. I Finni che occupavano il nord delFEuro- 
pa, come vedremo quando parleremo degli Slavi, ap- 
partenevano al secondo ramo cioè all'occidentale; al- 
l'orientale appartenevano le popolazioni di razza tur- 
ca e probabilmente eravi un ramo intermedio che ras- 
somigliava molto a'Calmutthi. Nell'anno 374 gli Un- 
ni occidentali passarono il Volga sotto il loro capo 
Balamiro. Sottomisero gli Alani , popolo pastore che 
dimorava fra il Volga ed il Don, e seguiti daessi passa- 
rono la Palude Meotide e si gittarono su' Croti. Que- 

8 
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tr e spostamenti di truppa, dando tutto l*aglo alIaFiran^ 
eia di compiere le sue vittorie, e cercando intanto di 
impadronirsi di tutta la direzione militare della Gon^ 
federazione. Un partito unitario »i è formato che desi- 
dera una nuova costituzione federale sotto V egemo'- 
nia della Prussia e colle sue numerose riunioni ad Ei- 
senachy a Brunswich , e Gota aiuta a propagare ener- 
gicamente questo sentimento- nazionale. Questo par- 
tito per una delle strane contradizioni, non rare in Ger- 
mania, ha alla testa un principe regnante , il duca di 
Sa^Le-Coboufg-Gota. La pubblica opinione si va ren- 
dendo favorevole alla causa delle nazionalità e l'ordine 
del giorno della Camera prussiana dell'anno scorso fa*- 
vorevole airitalta ha sorpreso TEuropa.È la stessa Ca- 
mera che Tanno prime poco mancò che non avesse di- 
chiarato la guerra alla Francia in^ favore dell'Austria. 
Se il popolo tedesco però vuol raggiungere Funità deve 
combattere leriminiscenze del Santo Impero ed adattar- 
si alle condizioni dell'Europa de^nostri giorni;Non deve 
pensare più ali* Italia, che ha oppresso per tanti secoli 
apprendendovi Fa civiltà, e lasciarle le sue frcFntiere na*- 
turali. Deve eliminare ogni elemento straniero per 
quanto più è possibile e permettere che la Polonia e 
la Boemia si slacchino interamente per raggiungere 
quelForganizzazione che più loro conviene, che noi e- 
samineremo parlando degli Slavi. Deve poi prepararsi 
ad un più doloroso sacrificio col cedere la riva sinistra 
del Seno alla Francia. Senza creargli delle barriere 
all'oriente, airoccidente ed al mezzogiorno, 1* Europa 
non potrà permettere la riunione di 45 milioni di 
uomini. La morte delFAuslria ed il trionfo delia Prus- 
sia, ecco lo scioglimento della quistione della naziona- 
lità germanica. 
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Noi abbiamo seguito il destino di questo popolo» 
dalla sua culla fino a* nostri giorni, notando attenta- 
mento tutte le fasi del suo ordinamento interno. AI* 
lesterno poi, oltre all'introduzione di nuovi princi* 
pii neHa civiltà latina , he avuto la missione d' in- 
civilire i popoli Slavi e di resistere a'Turcbi in se- 
conda linea , dietro le eroiche nazioni della Polo- 
nia e deir Ungheria. Questo è stato il eompito del- 
TAustria, che ha legiiimata la sua dominazione, spe- 
ciahnenle prima della Riforma , quando il suo go- 
verno non era divenuto ancora tirannico e gesuiti- 
co. Io tempi a noi più vicini questa potenza è servi- 
to di contrappeso alla Russia ed aUa Prussia e que- 
sta sua missione ba ispirato tanto interesse alle al- 
tre potente a mantenerla in piedi. Ma ora le nazio- 
nalità che essa opprime si sono destate ed un nuovo 
sistema di equilibrio è da crearsi, più naturale e per- 
ciò più forte, L' Austria cessando di essere potenza 
germanica diventerà slava se saprà conciliarsi con un 
nuovo modo di governo queste nazioni ed allo sfasciar- 
si dell'impero turco acquisterà tanto territorio quanto 
ne avrà perduto. Potrà rannodare al suo impero con 
vincolo federativo o con alMnze L'Ungheria e la Ru- 
menia e la sua posizione sarà grande come quella che 
avrà lasciata. 

Vedremo noi questi grandi avvenimenti? La lentez- 
za dello spirito tedesco è proverbiale , ma ora la qui- 
stione è ligata ad altri eventi, che spingeranno la Ger^ 
mania, suo malgrado, ad una soluzione pratica. Che la 
società nazionale (iVa^onafrerem) lavori per una ri- 
forma della costituzione federale da dare alla Prussia 
maggiore preponderanza , incoraggi il governo prus- 
siano a camminare nella via del progresso, e cerchi di 



fece contro B«i80 ciò che Elio atea fatto contro Attna e 
sii Onni sarebbero stati interamente distrutti se l'im- 
peratore Maurizio non fosse slato assassiaato per ope- 
ra del centurione Foca. L'imperatore Eraclio tutto in- 
tento alla guerra di Persia per la yera Croce ouila^ po- 
tette intraprendere d'importante contro gii Avsri.es- 
sendosi limitato alla ditensiTa. Quando poi Fìmpera- 
tore vincitore de' Persiani tu assalito dagli Arabi e 
perdette molte protincie nell'Asia , (*rcò di mettere 
una barriera contro gli A»ari che non poteva più con- 
tenere colle armi. Crei i principati slavi di Croazia 
e di Serbia ed il regno unno-stavo de' Bulgari , dei 
qnali parleremo quando tratteremo degli Slavi, e colf- 
la reciproca loro rivalità potette salvare Costantino- 
poli e le Provincie vicine. Ciò che non potè riascire a 
prisco per la morte deir imperatore Maurizio riuscì 
a'Franchi, co'quali gli Avari erano venuti piii volte 
in guerra , attaccando la Baviera da loro dipendente 
e Carlo Magne li sottwnise interamente oell'anDO 796. 
La spada della Francia concorse un' altra vetta, come 
a'tempi di Attila, a «alvare la civiltà. 

Nelle solitudini a dritta ed a manca delmedio Volga 
erravano ne' primi secoli deHa nostra era delle tribù 
miste di Unni neri o Finni e dì Unui bianchi , che i 
Latini chiamarono Bunugari. Al V secolo la storia ce 
li mostra alle frontiere dell'impero greco, ma poi tor- 

so rOural. Alla fine del VI e nel VII secolo 

spinti innanzi da'popoli che si muovono da 
I Occidente per effetto dell'invasione turca, 
vista neirvill secolo li scorgiamo nel IX al 
steppe delDoD fra il Donetz ed il Dnieper; 
uscito da'deserti della Siberia i Petcheregui 
: e parte andarono verso il Caucaso e parte 
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Versò i Carpati, ove alzarono le loro tende fra il Sereth 
ed il Danubio. Aveano per duca Arpad figlio diAImos 
istituito loro duca dalKha-kan de'Kazars verso il quale 
aveano de* vincoli di sudditanza^ e che fu poi il fonda^ 
tore della loro dinastia. Non tardarono a prendere par- 
te alle guerre contro i Bulgari, come alleati deir im- 
peratore greco Leone il Savio y ma furono perditori 
poiché i Bulgari chiamarono in loro aiuto i Petchere- 
gui, che piombarono sttlla parte sedentanea delle tri- 
bù 9 mentre i giovani erano occupati a distruggere la 
Bulgaria. Arpad si ritirò nelle valli della Transilva- 
nia ed ivi fu raggiunto nel 888 da otto tribù de* Ka- 
zars detti JTabar, per essersi sciolto questo impero per 
una terribile guerra civile scoppiata in seguito di una 
invasione de'Petcheregui. Ui>a di queste tribù porta- 
va il nome di Mogers che per segnalati servizi dovette 
ottenere Tenore' d*esser considerata la più nobile, don- 
de ha dovuto derivare il nome di Magiari^ nome ari- 
stocratico nel medio evo, che poi è divenuto comune 
a tutta la nazione. Queste otto tribù che, come abbiam 
detto, facevano parte delFimpero de'Kazars o Akatziri 
erano pure d'origine unnica e perciò potettero fonder- 
si facilmente co*primi emigrati e costituire cosi nel se- 
colo X un popolo possente.. 

IL 

L'imperatore di Germania Arnulfo chiese la loro 
alleanza contro Swatepolc duca de'Moravi (Slavi) che 
egli avea fatto re di Boemia. Arpad scese dalla Tran- 
silvania e contribuì moltissimo alla disfatta di Swa-* 
lepolc che disparve nel combattimento. Profittando 
della partenza di Arnulfo, Arpad assali i due figli di 
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Swatepolc suo' successori ed aiutato dal residuo delle 
popolazioni avare conquistò l'antica sede dell' impero 
di Attila e Baiao* Nel 899 s'impadronì delle due Pan^ 
nenie e devastò la Carinzia ed il Friuli. I M^iari 
erano feroci» come i primi Unni venuti in Europa, ma 
a poco a poco si ammansirono, la Joro in^telligenza fia 
svegliata dalla religione ed al princìpio dell'Xl secolo 
H loro primo re S. Stefano ìi rese simili per le loro 
istituzioni agli altri popoli di Europa. Questo gran re 
meritò dal papa Silvestro li il titolo di AposioHco p<Nr 
lo zelo mostrato nel convertire il suo popolo ed ebbe 
in dono quella corona, che è conservata <;ome una reli- 
quia in Ungheria. 

La dinastia di Arpad si eslinse al principio del so* 
colo XIV dopo avor formata ed incivilita l'Ungheria ed 
allargalo le sue frontiere coll'aggiunzione della Croa- 
zia e Dalmazia nel 10,96 e nel 1102. L'invasione dei 
Tartari che ebbe luogo nel Xlil sotto Gengiskan so* 
spese per alcun tempo il progresso de^i Ungheresi 
verso la civiltà. Alla morte di Andrea 111 nel 1301 la 
corona fu data al principe Wenzel diBoemia^in segui- 
to ad Ottone di Baviera e nel 1307 aC^io d'Angiò,fi* 
glio di Carlo Martello di Napoli, fondatore di una glo- 
riosa dinastia* Sotto questa dinastia l'Ungheria giun- 
se all' apogeo della gloria e della possanza. I paesi vi- 
cini, la Boemia, la Serbia^ la Valacchia, la Moldavia, 
la Bussia rossa divennero suo^ tributari. E quando 
Luigi I, nominato il Grande, fu elevato al trono di Po- 
lonia, l'Ungheria confinando al nord col Baltico, al sud 
coH'Adriatico, all'est col mar Nero, all'ovest colla Ger- 
mania fu una delle prime potenze d' Europa. Al XY 
secolo l'Ungheria ebbe una dinastia indigena dall'eroe 
Giovanni Uniade che col suo figlio Mattia Corvino sai- 
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\ò la Crì&tianità da*TurchMfa la forze nazìonftli sì e-n 
sparirono e questo nobile popolo non tardò a perdere 
Io sua indipendenza dopo rinfaufita battaglia di Mohaes 
(1S26)« Al XVI SQColo la bassa nobiltà dichiarò reGio-* 
Yaniii Zapoyla, vaivoda di Traasilyania, mentre V alta 
aristocrasìa si gettava in braccia all'Austria. Zapoyla 
ed il suo figlio Sigismondo stettero alquanti anni sul tron 
no, sul quale sali nel 1527 Ferdinando I di Austria. La 
Transilvania poi, culla del regno d'Ungheria, restò per 
altro tempo indipendente sotto principi propri fino al 
1690^ quando fu invasa dalle armate di Leopoldo I. 

HI. 

Gli Ungheresi nel passare sotto lo scettro deirim- 
peratore d'Austria non intesero alienare la loro indi* 
dipendenaa , ma essere governati come uno Stato a 
parte con leggi ed istituzioni proprie. Diamo uno 
sguardo prima al suo stato sociale e poi al suo ordi- 
namento politico. Al tempo di S. Stefano vediamo la 
società divisa in tre ordini: il Clero, i Magnati, i sem^ 
pitci Nobili. Il rimanente della popolazione, la plebe 
era attaccata al suolo ed in parte anche schiava, mtV 
sera conlribuens pUbs. La borghesia non può dirsi co* 
stituita se non nel secolo XV, quando molte città libe^ 
re acquistarono importanza e formò il quarto ordine. 
Le terre, coltivate in origine da'soldati contadini, di*- 
pendenti direttamente dal Conte Supremo erano state 
dichiarate parte del demanio reale e perciò inaliena-* 
bili. Nel 1222, sette anni dopo che i baroni inglesi 
strapparono la Magna Charia a Giovanni Senza Terre, 
i magnati ungberesi ottennero del loro re Andrea 11 
la Bolla d*Oro, cosi chiamata perchè b^ suggellala con 
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un suggello d'oro. I risultati furono però ben diversi, 
poiché in Inghilterra per Io stato sociale piii avvanza- 
to in cui ilsola si trovava, la libertà divenne subito il 
retaggio di tutta la nazione ; in Ungheria rimase il 
privilegio eselusivo de'nobili fino a*nostri giorni. Que^ 
sta carta stipula le principali libertà per la nobiltà ed 
il clero e nell'articolo 31 riserba espressamente il 
dritto d*insurre^one contro il re, se mai giungesse a 
violarla. Gli Aogioini stabilirono il sistema feudale e 
concessero a'barooi a titolo di feudo quelle terre che 
essi possedevano come parte del demanio reale. In cam- 
bio i baroni doveano fornire un certo numero di gen- 
te armata. Tutte le terre derivavano però indiretta- 
mente dal re e furono dichiarate nobili. Solo nel 1848 
ftirono abolite Vamtieilà delle medesime » cioè Tinter- 
dizione di alienarle a perpetuità e la /bealtrà» cioè il 
loro ritorno al fisco dopo l'estinzione de' primi dona- 
tari nobili. Verso la metà del XYIII secolo alle mili- 
zie feudali si volle sostituire un'armata permanente e 
ciò aggravò grandemente la condizione delle classi non 
nobili. L^aristocrazia restò sempre esente dalle impo- 
ste e rimase obbligata solo aììHnsurrezxonei cioè ad un 
armamento temporanea in un caso di fragrante peri- 
colo e la povera borghesia ed i servi doveano formare 
l'armata permanente e pagare tutte le imposte. Quasi 
in compenso di ciò, Maria Teresa prese molto a cuo- 
re la sorte di queste ultime classi e pubblicò VUrba- 
riutn^ cioè una raccolta di leggi destinate a migliora- 
re la sorte de'contadini che furano poi approvate co- 
me regolamento provvisorio dalla Dieta nel 1790 e 91. 
Non pertanto erano tali i mali di costoro , che viag- 
giando Giuseppe II in Ungheria, gli fu rimessa da una 
di essi una supplica in questi termini; 
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<r Clementissimo Imperatere — Ecco come passo ÌSf 
ce seUimana: Quattro giorni di cervea; il quinto è desti-> 
« nato alla pesca^il sesta alla caociartutto in vantaggio 
« del signore. II settimo appartiene a Dio. Giudicate, 
« giustissimo imperatore, se io posso pagare la taglia 
« e le altre imposte ». V esagerazione è evidente itv 
questa supplica , ma non pertanto durissima era ta 
sorte dei contadini. Per ogni pezzo di terra d'una me- 
diocre estensione clie coltivavano o tenevano a pasco- 
lo, dovevano al signore la nona parte del prodotto ed un 
giorno di lavoro la settimana con gli animali, due gior- 
ni senza. In tempo di mietitura il signore potea esi- 
gere il doppio di queste giornate. Quando la proprie- 
tà veniva divisa, per ogni casa che si costruiva si pa- 
gava un fiorino alFanno al signore. Le proprietà non 
potevano essere divise a più di otto eredi del conta- 
dino. Aveano inottre i signori la privativa di alcu- 
ne industrie , come quella de'molini, macelli , oste- 
rie ec. Pei ogni casa i contadini doveano pagare un 
fiorino air anno al signore ,. ed oltre di tutto ciò la 
decima di tutti i loro prodotti alJa Chiesa e le im- 
poste allo Stato. A questa classe Giuseppe voleva veni- 
re in soccorso, ma violando la costituzione , che non 
volle giurare e perciò non si fece coronare re d'Un- 
gheria. Il fremito della nazione fu si possente , che 
egli dova desistere da questo suo disegno e rimette- 
re le cose nel pristino stato. Non prima del 1832 al 
1836 la dieta si occupò, di riformare i* Urbarium di 
Maria Teresa e formare de' regolamenti più equi. Da 
qualche tempo però i contadini non erano piii ligati 
alla gleba e potevano vendere il terreno che possedè*^ 
vano, sempre però cogli stessi pesi verso il signore. Fu 
accordato in questa dieta a't^on nobili la fiiculti dì, 
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possedere beni oobitiari e di ottenere de* pubblici uf- 
.fict« Intanto Topinioiie pubblica regolata specialmen- 
te dal Conte Stefano Scecheoyi e Luigi Kessuih recla- 
roa?a altre riforme: il riscatto delle corfee* la parti- 
cipaiione de' nobili alle pubbliche impo^ , 1* egua* 
{[lianza di tutti i cittadini innanzi alla legge^ la rap- 
presentanea effettiva delle città libere ndla dieta, le 
^uali riforme furono compiute nel 1848 (i). 

Passiamo ora alPordinamento politico, li potere e- 
secutivo apparteneva al re, il legislativo era possedu- 
to dal re e dalla dieta , senea il consenso della quale 
non poteva farsi nessuna legge, mettere imposte o far 
leve di soldati. Essa era composta H due T0cel€ o Ca- 
mere , quella de^ Magnati presieduta dal Palatino e 
quella degli Stati presieduta dal Personale ( Persona- 
Its, praesentiae regiae Locumtenens ). La Tavola dei 
Magnati era formata da*vescovi, arcivescovi cattolici 
e greci, da'beroni, alti funzionari , conti supremi dei 
comitaà ec. Essa non avea iniziativa , ma colFa sua 
opposizione poteva impedire qualunque legge che sen- 
za il suo consenso non era valida. Corrispondeva con 
messaggi colla Tavola degli Stati ed alle volte sedeva 
nello stesso recinto per quaicbe affare motto importan- 
tte ed allora dicevasi seduta misla. La Tavola degli Stati 
era composta principalmente di due deputati di ogni 
comitato, che aveauo però un solo voto ed un manda- 
to imperativo, di alcuni alti funzionai^ ,. de^ deputati 
delle città libere, di certi distretti privilegiati oone 
quelli de'Jazigi e de'Cumani.e delegati de*capiteli ^eo^ 
«lesiastici e proouratori de* Magnati assenti o Stel- 
le vedove de' magnati, die per -una atrana aMma* 

■ 

(1) Iraoji e Cbassin , JBittoire jtolUigue de la revoltitìonhùn' 
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Ha sedevano in questa camera e non quella de' Ma* 
gnati. I deputati delle città ^ distretti privilegia- 
ti e capitoli non aveano coltettivameote che due soli 
^oti, tanto era debole 1* influenza delle città innan- 
zi a quella de' comitati ; quelli de' «agnati assen- 
ti o delle vedove de' magnati non votavano affatto. 
Tutto redricio costituzionale in Ungheria era poggia- 
to dunque su'coihitati. Il r«egoo dllngheria era diviso 
in 52 comitati, che aveano delle attrtbuziom elettore* 
li, amministrative e giudiziarie. Almeno ogni tre me- 
si riunivasi al capoluogo delcomitato un'assemblea ge- 
nerale detta congregraziofle o dietina sotto la presi- 
denza del conte supremo che era un dignitario a vita 
sotto quella del primo vice-conte. Le sedute erano 
pubbliche e tutti i nobili ed i: preti cattolici aveano 
dritto al voto. Essa nominava i magistrati e gli altri 
pubblici uffiziali» ripartiva ed esìgeva le imposte de- 
cretate dalla diet&, faceva eseguire le sentenze delie 
Tavole reali e settemvirali, quando le trovava giuste, e 
vi si opponeva quando le sembrava scorgere qualche 
iriolazione di legge. Esaminava gii atti della dieta e 
rivocava i deputati che non s'erano uniformati al loro 
mandato. Le dttà lihere si amministravano <la loro 
stesse come i comitati; sicché il governo centrale avea 
pochissime attribuzioni in Ungheria. 

Gli affari giudiziari erano giudicati in prima istanza 
da alcuni giudici nobiii,da'quali si appellava al tribuna- 
le del comitato composto da un vice^conteeda un certo 
numero di assessori fra'quali erano ammessi degli uo- 
mini non nobili versati nelle leggi che. erano detti 
honoraliores. Potevasi appellare alle Tavole reali seden- 
te una a Pest per TUngheria e l'altra ad Agram per la 
Croazia, dalle quali vi era facoltà di appello alla Tavola 
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Settemvirale presieduta dal Palatino o dal judex cu-' 
riae^ che sedeva aPest come corte di revisione e cas- 
sazione e qualche volta pronunziava anche nel merito 
non secondo le leggi scritte^ ma secondo te regole del- 
l'equità morale. 

Vediamo ora i ligami che univano Y Ungheria al- 
VAustriaé II potere esecutivo appartenente al re era 
esercitato dal Consilium regium Loeumtenenliale Buih 
garicum sedente a Buda.Questo consiglio però ha per- 
duto ogni giorno delle attribuzioni in favore della 
Cancelleria ungherese, che risiedeva a Vienna per il' 
disbrigo di certi atti appartenenti alla corona. Ma fi- 
no all'ultima rivoluzione la Luogotenza trattò tutti gK 
affari con più o meno di latitudine, che altrove appar- 
tengono a'minisieri delFinternov della giustizia, agri- 
cultura e commercio, lavori pubblici, istruzione & 
culti. L'amministrazione delle finanze era affidata alla 
€amera del Tesoro reale presieduta dal gran Tesoriere 
e residente a Buda. Legahnente essa sarebbe stata io- 
dipendente dal ministero austriaco,- ma di fatto essa 
dipendeva dalla cainera del tesoro imperiale stabilìt?* 
a Vienna. GU affari militari poi erano stati quasi tut-' 
ti tolti di mano alle autorità ungheresi . Le truppe 
raccolte dietro il consenso della dieta formarono par*^ 
te integrante dell'armata austriaca, ma erano distri^ 
buite in reggimenti separati ed avrebbero dovuto esse- 
re comandate esclusivamente da ufficiali ungheresi»' 
ciò che non era sempre osservato. 
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Ora sorgeranno le quistioni : come può chiamarsi 
costituzione liberale l'ungherese stabilita tutta in vau^ 
taggio d'una classe privilegiata? l' unione dell'Unghe^ 
ria coir impero austriaco era reale o semplicemente 
personaleì 

La prima quistione non riguarda solo l' Ungheria, 
ma tutta la storia antica e porzione della moderna* 
Che cosa è stata la libertà a Roma ne' più be' tempi 
della repubblica se non il privilegio della classe pa- 
trizia ? Tanto è ciò vero» che molti scrittori e fra es- 
si il Niebuhr suppongono che la plebe sia stata com- 
posta dagli abitanti delle altre città d'Italia trasporta- 
ti in Roma dopo la conquista e perciò rimase per tan« 
to tempo in una posizione inferiore. Lo stesso feno- 
meno ci mostra la liberarissima democrazia ateniese, 
la quale teneva una gran parte della popolazione schia- 
va e cosi la classe libera scevra dalle cutó materiali del- 
la vita potè dedicarsi interamente alla politica ed alle 
arti. La coscienza umana non si sveglia ad un tratto 
in tutti gli individui, occupati a vincere la materia col 
sudore della loro fronte per campare la vita, ed alcu- 
ni di essi organizzano la nuova società e vi occupano 
il primb posto. A poco a poco la mpilitudine s'incivi- 
lisce e reclama la sua parte al banchetto della vita. 
Ciò vediamo succedere nella storia antica e nella mo- 
derna; l'aristocrazia sempre all'origine della società. 
Essa ci presenta un' epoca di forza e di virtù, perciò 
la rimanente parte del popolo, finché non raggiunge 
lo stesso grado di cultura, accetta il suo potere, di cui 
essa non abusa. Il progresso delle arti meccaniche e 
Testensione del commercio hanno accelerato presso i 
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ie ) i confini militari e Fiume col littorale. Tino al 
1526 la Transilvania avea fatto parte di questo regno, 
ma alFassuozioneal trono de* monarchi austriaci essa 
«i staccò e mantenne la sua indipendènza fino al 1690 
quando fu sottomessa da Leopoldo I ed ebbe una co- 
stituzione separata , e non venne incorporata airVn- 
gheria ad onta de'molti reclami, che nei 1848. 

La popolazione di 'questo regno, compresa la Tran- 
silvania, ascendeva a circa 14 milioni e mezzo di abi- 
tanti cosi distribuiti per nazionalità^ 

Magiari .••..... «,413,327 

Slavi 4,665,263 

Rumeni 2,488,036 

Sassoni ( Alemanni ) 1,492,601 

Razze diverse e specialmente Ebbrei 402,978 

14,462,205 

Esso formava un sol tutto politico , ad eocezione 
della sola Croazia, che avea una amministrazione pro« 
vinciale a parte. La razza magiara, che Tavea forma- 
to, vi esercitava un* influenza preponderante e giunse 
a dichiarare lingua officiale e d*ins(^gnamento la lin- 
gua UQgherese nel 1844. Questa lingua cominciò ad 
esser coltivata con passione dopo i tentativi antina- 
zionali di Giuseppe II e già conta degli illustri scrit- 
tori in ogni ramo delle umane cognizioni. Citeremo 
fra'poeti Vòròsmarty e Petòfi, Arany e Tompa;fra gli 
storici Szalay, Horwath, Giuseppe Telekl^ fra' roman- 
zieri e scrittori di amena letteratura Josika , Eotvòs, 
Kemeny, Tokay, fra*politici, il conte Szechenyi, Des- 
seffly, Kossuth ec. per dimostrare il risorgimento in- 
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tellettuale di questo popolo. Il 1825 » quando fu ria- 
perta la dieta dopo le grandi guerre della Rivoluzione 
e dell'Impero fu il princìpio di una era nuova per TUn- 
gherid. Al risorgimento intellettuale non tardò ad ag- 
giungersi il materiale, incominciandosi mille intra- 
prese industriali » poiché si comprese che collo svol- 
gere i germi di prosperità materiale si sarebbero ac- 
cresciute le forze della nazione e le si sarebbe prepa- 
rato un grande avvenire. 

Ma quasi contemporaneamente nasceva in Boemia 
un gran movimento letterario slavo , che non dovea 
tardare a diffondersi fra gli abitanti slavi del regno 
d'Ungheria, ove era principalmente diretto da Luigi 
Gaj che tendeva ad unire gli Slavi meridionali e fon- 
dare, almeno letterariamente, Tavvenìre di una nuova 
Illiria. L'Austria aiutava questo movimento, che do- 
vea tornarle doppiamente utile, a mantenere le gare 
nazionali nel suo impero ed a preparargli un nuovo 
regno nell'avvenire allo sciogliersi dell'impero turco. 
Fin dal 1845 i Croati aveano fatto una petizione al- 
l' imperatore per non dipendere più dalla Luogotenen- 
za di Ungheria e per avere una Luogotenenza a parte. 
Nel 1848 queste idee si ridestarono, ma l'ipiperatore 
rispose ad una^deputazione croata non poter nulla 
concedere senza li' consenso della di^ta d* Ungheria, 
alla quale essi £rano annessi. Segretamente però in- 
coraggiava Luigi Gaj nella sua prx)paganda ed investi- 
va di facultà straordinarie il bano Jellachich contro 
ogni legge. L'agitazione si comunica a'Serbi per mez- 
zo del loro arcivescovo Bajachich é nel!' assemblea 
di Garlorvitz riunita a' 13 maggio domandano di co- 
stituire un vaivodato indipendente. I Rumeni prote- 
stano contro l'unione della Traosilvania colI'Ungheria 

a 
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poiché essi non godevano nella Transilvania dritti 
costituzionali» come i Magiari, i Sassoni ed i Szelers 
( che si tengono per avvanzi degli Unni di Attila ) in 
un assemblea nazionale nel 15 maggio, ma di questa 
loro protesta come del mal talento de' Sassoni non si 
tenne alcun conto e l'unione della Transilvania fu le- 
galmente compiuta nel 19 giugno. L' assemblea dei 
Croati e Slavoni convocata illegalmente da Jellachich pel 
5 giugno formola una petizione air imperatore, colla 
quale domanda un governo separato dipendente di- 
rettamente da Vienna. Questa petizione fu presentata 
il 18 giugno insieme a quella de'Serbi, votata dall'as- 
semblea di Garlowitz di cui abbiamo parlato e furono 
apparentemente disapprovate come contrarie alle leg- 
gi del regno di Ungheria. 

Ma segretamente la corte dovette incoraggiare que- 
ste mene separatiste che tanto le tornavano utili per 
riprendere le concessioni fatte all'Ungheria e poi sop- 
primere la libertà in tutto l'impero. Le ostilità non 
tardarono a scoppiare prima fra i Serbi e gli Unghe- 
resi e poi fra i Croati appoggiati dall' Austria e gli 
Ungheresi. 

VI. 

Il di 11 settembre Jellachich passò la Drava e cosi 
cominciò la guerra d'indipendenza , che alle vecchie 
glorie dell'Ungheria ha aggiunto delle nuove e più 
splendide e le ha cattivato le simpatie deir Europa. 
Discorremo rapidamente le sue principali vicende. Il 
29 settembre Jellachich fu battuto a Pakozd è dopo un 
armistizio fuggi verso Vienna. Gli Ungheresi tarda- 
rono poi a soccorere Vienna insorta il 6 ottobre e fu- 
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tofìo battuti da Windischgraetz a Schwechat il 30. Fu 
fortuna per l'Ungheria che Windischraetz restò ìdo- 
peroso fino al principio di dicembre e le dette il tem- 
po di formare la sua armata « Gli Ungheresi intanto 
non furono più felici in Transilvania e nella Servia, 
donde si ritirarono. Goergey che comandava Tarmata 
principale si ritirava innanzi a Windischgraetz e Mau- 
rizio Perczel che comandava un piccolo corpo d'arma- 
ta di ritorno dalla Croazia fu battuto a Moor alla fine 
di dicembre* Questo produsse la traslazione della se- 
de del governo daPest a Debreczen al 1 gennaio. 1849 
e Toccupazione della capitale ungherese da parte dei- 
Tarmata austriaca il 5 gennaio. Le armi ungheresi co- 
minciano ad aver più prospera la fortuna. Klapka vin- 
ce nelFalta Ungheria, Perczel a Szolnol e Gzegied,De- 
bisky sostiene la battaglia di Kapolna a' 22 febbraio 
con qualche perdita ma con grande onore per la sua 
armata. Gorgey riprende il comando in capo che per 
poco avea dovuto cedere a Debinsky e poi a Vetter e 
guadagna la battaglia d'Isaszeg il 6 aprile. A'19 apri- 
le Klapka e Damjanich vincono a Nagy-Sarlò , a' 20 è 
liberata Gomorn, a' 26 V armata austriaca è vinta da 
Gorgey presso la fortezza. Intanto la Transilvania era 
stata riconquistata da Bem ed i Serbi uniti agli Au- 
striaci erano stati vinti da Perczel e Bem nel Banato. 
L'ora della difflnitiva liberazione d'Ungheria sembra- 
la suonata, se Gorgey non fosse stato trattenuto dal 
compiere la vittoria per una vana gelosia contro Kos- 
suth, che avrebbe voluto sostituire al governo, renden- 
dosi necessario. Che dovea fare Gorgey ? Spingersi 
avanti, invece di perdere un tempo prezioso all'assedio 
del castello di Buda , ove erano rinchiusi 4000 Au- 
striaci che nulla poteano fare d' importante. Egli ne 
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te 

ebbe il presentimento, come ne fa fede il ^uq proi^lar 
ma de'29 aprile che trascriyiamp ; 

a Soldati, 

a È appena un me$e che coofìnati dietro la Theiss 
« noi gettavamo uno sguardo sfiduciato sul nostro {òr 
a SCO avvenire. Chi avrebbe creduto allora cbe unm^r 
a se dopo, noi avremmo traversato il Danubio, libera- 
a to la maggior parte de) nostro paes^ da una dinar 
« stia spergiura ? I più arditi di noi noa osavano al 
flr certo nutrire una si grande speranza. Ma scaldava il 
« petto un santo amore di patria, ed il nemico ba ve- 
a duto il nostro coraggio pari ad innumerevoli arma? 
« te. Yoi avete vinto sette volte in breve tempo, voi 
« vincerete sempre I 

c( Ricordatevi ne quando voterete a nuove battaT 
« glie 

<c Ogni combattimento che voi avete sostenuto è 
ce stato decisivo e più decisivi ancora saranno quelU 
«e che sosterremo. Sagrificando la vostra vita , aveste 
c( la fortuna d* assicurare air Ungheria la sua antica 
« indipendenza, la sua nazionalità, la sua libertà, la 
« sua esistenza durevole. Questa fu la vostra missio- 
c( ne, la pi(i bella, la più santa di tutte. 

c( Ricordatevene quando volerete a nuove battaglie. 

c< Molti fra noi pensano che già abbiaiQO assicu- 
c( rato l'avvenire tanto desiderato. Ma non v' illuder 
<c te 1 Non è la sola Ungheria che $osterr^ qpesta lotta 
« contro TAustria ; TEuropa intera la sosterrà per i 
« dritti naturali e sacri de*popoli contro le usurpar 
« zioni della tirannia. Ed i popoli saranno per tutto 
« vincitori! Ma voi potrete benissimo non essere spet- 
^ tatori della loro vittoria, poiché consacrandovi a 
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òr questa lotta con una fedeltà irremovibile , dovete 
« esser risoluti a rimaner vittime della più beila, 
« della più gloriosa delle vittorie. 

« Ricordatevene qaaiido volerete a nuove battaglie. 

<( E come io son convinto che nessuno di voi pre- 
«r ferirebbe una miserabile esistenza ad una gloriosa 
c( morte e che è impossibile tener schiava una nazio- 
ne ne, i cui figli eguagliano la gloria degli eroi di Szol- 
<r Dok, di Hatvan, di Tapio-Bicske, d'Isaszeg, diVacz, 
<c di Nagy-Sarlò, di Komorn — io non ho che un gri- 
« do: Avanti, soldati , avanti. 

<v Ricordatevene ora che volerete a nuove batta- 
or glie. » 

GORGET. 

I 

I fatti non risposero alle parole. Durante 1* assedio - 
del castello di Buda gli Austriaci si rinforzarono sot- 
to il comando di Haynau, e 1* Austria ricorse per aiu- 
to alla Russia. La dichiarazione d'indipendenza fatta 
dairUogheria a'14 aprile rese più. agevole Tinterven- 
to russo , poiché Y Europa forse V avrebbe impedito 
trattandosi di quistioni interne fra l'imperatore d'Au- 
stria ed i suoi sudditi. La Russia inoltre non poteva 
permettere la creazione di uno Stato libero , che sa- 
rebbe servito di barriera alle sue ambizioni occidentali 
ed avrebbe presto fatto insorgere la Polonia. Una sola 
speranza di vincere o almeno di serbare la sua antica 
costituzione mediante onorevoli accordi restava all'Un- 
gheria, la concentrazione delle sue armate nel Bana- 
to fra la Theiss e la Maros. Essa era stata decisa dal 
governo, ma Gorgey, sempre colla speranza di divani-' 
re dittatorein luogo di Kossuth, tardò tanto da render- 
la impossibile. Questo errore supremo produsse una 



— 134 — 

serie di disfatte in tutti i punti e la vergognosa capi- 
tolazione di ^ilagos a*23 agosto. 

L'Ungheria perdette le sue liberta secolari , i suoi 
più nobili figli salirono sul patibolo o andarono a lan- 
guire nell'esiglio. Ma la sua sconfitta le valse quanto 
una vittoria» poiché avea niostrato al mondo che può 
un popolo eroico, improvvisando un'armata di circa 
200,000 uomini, mettendo la casa di Asburgo suiror- 
lo del precipizio ed obbligandola a chiedere in ginoc- 
chio aiuto allo czar. Ora la casa d'Asburgo chiede soc- 
corso airUngheria, restituendole una parte delle sue 
libertà» ma 1* Ungheria non le accetta, il suo nome fa 
paura ed ha nelle sue mani il destino deirimpero.Hale 
grandi diiBcoltà per l'Ungheria non consistono soltanto 
nel vincere la casa d'Austria, ma nel fare accettare la sua 
dominazione alle popolazioni che formavano il suo an- 
tico regno. I Rumeni della Transilvania tendono ad 
unirsi a* loro fratelli degli antichi principati danu- 
biani. I Serbi, i Croati ed i Slavoni tendono colla 
Dalmazia a formare uno Stato a parte. Ora questi po- 
poli sono deboli ancora e perciò costretti a restare u- 
niti nell'impero d'Austria, attendendo la sua trasfor- 
mazione in impero slavo alla caduta dell'impero otto- 
mano. Questi dritti ci sembrano rispettabili quanto 
quelli dell'Ungheria e perciò sarebbe desiderabile che 
essa attendesse in silenzio l'avvicinarsi de' grandi av- 
venimenti invece di pensare ad imporre il suo prima- 
to a'suo*antichi sudditi e con una rivoluzione prema- 
tura far perdere a tutti i popoli dell'Austria le istitu- 
zioni liberali che tanto aiuteranno alla loro risurre- 
zione. La sorte del popolo magiaro non può ora chia- 
ramente determinarsi. Ma qualunque sieno gli eventi 
formando uno Stato solo» o avendo, ciò che sembra 
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più probabile, una splendida parte in una confedera- 
zione, Siam sicuri che non verrà mai meno alia sua 
missione. Esso impedirà insieme a'Rumeni Tunione di 
tutti gli Slavi e sarà il campione dell' Occidente e Ta- 
postolo della civiltà europea. Lltalia è unita allTn- 
gheria con un doppio ligame.Essa desideracomeT Un- 
gheria la caduta dell'Austria, e come tutte le altre na- 
zioni latine e le germaniche, deve impedire a tutt*uo- 
mo l'unione di tutti i popoli slavi. Lltalia ha un'avan- 
guardia sul Danubio, i Rumeni , i discendenti de'co- 
loni tratti dalle legioni di Traiano ed aiuterà insie- 
me con essi l' Ungheria a rimaner sempre una na- 
zione. 



GLI SLAVI 



I. 

Parlando della Germania e dell'Uogheria, abbiamo 
sovente incontrato questo popolo» rultimo venuto alla 
civiltà , alla quale sembra destinato a prendere una 
gran parte nelle vicende dell'Europa moderna. La Ger- 
mania tocca da per tutto a'popoli slavi ; per la Prussia 
e la Slesia» metà tedesche e metà slave confina con la 
Polonia e la Russia; i Moravi» i Boemi ed i Slovachi la 
limitano all'est» la Slavonia» la Croazia e la Dalmazia 
al sud. Questo gran popolo si estende dall' Adriatico 
al Baltico » e tocca il Caspio ed il mar Nero. La sua 
continuità è rotta dagli Ungheresi e da'Rumeni. Esso 
si era esteso fin all' Elba ad occidente» ma poi la sua 
frontiera si è mantenuta sull'Oder indecisa come il 
corso di questo fiume e appena l'Inn e le Alpi illiri- 
che gli sono servite di barriere al sud. Tediamo la sua 
apparizione nella storia. 

Il nome di Slavo si fa derivare da alcuni da daini 
che vuol dir gloria» ma è più probabile che derivi da 
iSIova parola, volendo indicare colui che parla la lingua 
nazionale in opposizione di niemetZf straniero, che let- 
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teralmeiite si ti^adurrebbe per mutorll nòrd dell'Eùroi* 
pa al IV secolo si può considerare come diviso in tre 
zone trasversali dal sud-est al nord^ovest , abitate da 
tre razze dififerenti, i Germani che si estendevano daK 
la penisola scandinava per la parte del òontinente vi- 
cina airOceano ed al Beno» per la riva sinistra del Da- 
nubio ih tutta la sua lunghezza* per i piani del mar 
Nero fino al Don; in mezzo venivano gli Slavi » ed al 
nord-est su*confini deli-Europa e delFAsia i Finni, di 
razza boreale, che si estendevano presso il Volga ed i 
monti Ural. Lo Slavo per la sua posizione e per lo 
stato di estrema barbarie in cui vivea era lo schia- 
vo dell'uno o dell'altro suo vicino. All'epoca delle inva- 
sioni, questo popolo si trovò senza padroni per la par-* 
tenza de'Germani e degli Unni e riprese in Germania 
le terre che un tempo gli erano appartenute* A pò* 
co a poco la Germania reagì e tenne più o meno sog- 
getta una gran parte di esso. Gli Slavi si mostrano 
divisi in tre grandi branche; gli Anti formavano il ra- 
mo orientale che abitava su'fiumi che discendono nel 
mar Nero ed era il più vicino a'Finni ed altri popoli 
asiatici; all'ovest si trovavano i Veneti o Venedi che 
confinavano col Baltico, co'Finni d'Europa e co'Ger- 
mani al sud; intermedii stavano gli Sloveni che non 
aveano un ordinamento particolare e formavano una 
accozzaglia di tante tribù. Ognuno di questi tre rami 
ebbe il suo destino particolare; gli Anti cercarono di 
oltrepassare i Carpati, unirsi agli Unni ed attaccare 
Timpero romano per il basso Danubio; i Venedi pesa- 
vano su'popoli germani di Turingia e di Boemia; gli 
Sloveni intermedii trattenuti da'Gepidi al pie de'Gar- 
pati si gettavano a dritta ed a sinistra come meglit>' 
potevano. Gli Anti che soo considerati come gli mt^ 
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nati del popolo russo non tardarono ad intendersi co- 
gli Unni loro vicini e co*Bulgari, anche ramo de'Fin- 
ni 9 che hanno formato gli elementi principali del- 
V impero russo, per prendere insieme e saccheggiare 
Costantinopoli al YI secolo, desiderio che si è con- 
servato fino a*nostri giorni. 

Gli imperatori bizantini li combatterono fino alla 
venuta degli Avari che li soggiogarono e li trattarono 
piuttosto da bestie che da uomini. L'imperatore Eraclio 
non potendo resistere agii Avari dopo le sconfitte toc- 
cate in Asia alte sue truppe da*Maomettani. pensò di 
affezionarsi gli Slavi, dando loro delle terre sulla riva 
dritta del Danubio per farne parecchi piccoli Stati tri- 
butari, che hanno tanto contribuito alla conservazione 
deirimpero greco fino al secolo XV. Intanto dal com- 
mercio che gli Avari aveano avuto colle donne slave 
erano stati de'bastardi arditi che si erano ribellati ed 
aveano formato uno Stato nelle valli della Gariazia, 
alla cui testa misero un mercante franco diSens chia- 
mato Samo che li difese contro gli Avari e sostenne 
poi vantaggiosamente la guerra contro il re franco Da- 
goberto a causa di certi mercanti franchi che era- 
no stabili svaligiati. I Bulgari che poi divennero 
compiutamente slavi si sollevarono pure contro gli 
Avari , di cui erano stati piuttosto gli alleati che i 
sudditi. Eraclio seppe trarre partito da tutte que^ 
ste circostanze , si alleò con Samo , che limitava al 
sud-ovest la potenza degli Avari, strinse amicizia con 
Kuvrat, re de*Bulgari, che dopo la sua morte veaiie- 
ro a fondare un regno a Yarna affianchi degli Avari e 
fece venire i Khrobates o Groati ( montanari } tribd 
slava che dimorava oltre i Garpati, a cui diede la Dal- 
mazia. I Groati dovettero conquisterò la provincia su 
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cui si stabilirono che si estendeva dalle montagne 
dell'Istria fino al fiumeZentina e nell'interno fìnoa'con- 
fini della contrada che occuparono poi i Serbi. I nuovi 
venuti furono convertiti al Cristianesimo e perciò que- 
sta Croazia si distinse da quella oltre i Carpati col 
nome di batlizzata, mentre l'altra dicevasi non battiz- 
zaia. Dopo i Croati vennero i Srp che i Greci chia- 
marono Serbles e noi Serbi, tribd venede che dimora- 
vano sulle rive dell'Elba. Eraclio cedette loro la Sle- 
sia superiore, la Dacia e la Dardania , a cui aggiunse 
altre contrade più al sud e cosi furono creati gli Sta- 
ti della Servia e della Bosnia. Costoro pure si fecero 
cristiani e vi furono due Servie, cioè la battezzata e 
la madre patria. Altre tribù vennero sul basso Danu- 
bio al mezzogiorno delle sue cataratte e furono chia- 
mati delle selle nazioni e poi vennero; Seweri che eb- 
bero stanza al piede del monte Emo un poco a mezzo- 
giorno di Yarna. Tutti questi ultimi fecero parte -del 
regno de*Bulgari dopo la morte d'Eraclio insieme con 
altri Slavi, che emigrarono in prosieguo, sicché i Bul- 
gari adottarono la loro lingua e divennero Slavi. 

II. 

Diamo ora uno sguardo alla madre patria. Gii Slavi 
orientali fondarono sul lago Ilmen Slavensk, di cui si 
crede vedere ancor oggi le rovine; una tribù di essi, 
propriamente i Ross, Rossolani o Ruteni fondò Kiew 
sul Dnieper , ma cacciata da altri barbari andò sul- 
rilmen a fondare Novogorod che si eresse a repubbli- 
ca. Da essi vedremo sorgere i moderni Russi. Fra gli 
occidentali noteremo gli Obatridi che fondarono Mek- 
tembourg, i Sorabi (padri de'Serbi), i Lutazi,i Pome- 
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ranii che occuparono le contrade rimaste deserte dai-^ 
remigrazione degli Svevi e da altre tribù germaniche e 
fondarono poi. il regno ^di Slavooia o di Wandalia nel 
1168, che sulle prime si estendeva lungo il Baltico 
dall'Eider fino alla foce della Vistola, ma ebbe pochis- 
sima durata ; i Tcechi che nel VI secolo caceiarono i 
Itiarcomanni dalia Boemia. In mezzo troviamo i Leeki 
da cui ebbero origine i Polacchi , che furono i pri- 
mi a mettersLalla testa della civiltà slava e vi si man- 
tennero per lungo tempo. Noi avremmo voluto consa- 
crare un capitolo separato alla Polonia, ma ci è riusci- 
to impossibile di dividere questo popolo dagli altri 
dell' istessa razza , che eminentemente la rappresenta 
e che fino a poco tempo fa è stato il centro intorno 
a cui s' è svolta la storia slava. Occupiamoci prima' 
della Boemia é 

Alla caduta dell* impero degli Avari per opera di 
Carlo Magno (799 ) gli Slavi acquistano una gran li- 
bertà e spesso se ne servono ad inquietare il suo im^ 
pero ed egli spesso li reprìme. Il primo Stato da essi 
fondato fu il ducato di Moravia» che inquietò Aiolto i 
successori di Carlo Magno e dominò le pianure ai 
nord del Danubio. Il duca Swatepolc si rese assai 
molesto ad Arnulfo re di Germania» Arnulfo tutto 
occupato ad ottenere la corona imperiale , per rèn- 
dersi amico Swatepolc gli accorda la Boemia ed il 
titolo di re. Costui inorgoglito rompe ogni patto» si 
mette a saccheggiare la Baviera e batte pib volte 
Arnulfo, che fu costretto a chiamare in suo aiuto 
Arpad duca degli Ungheresi. Gli Ungheresi battono 
Swatepolc che sparisce nella battaglia ed il regno ri- 
mase a due suo^figliuoli, uno de*quali aveva lo stesso 
nome del padre e Taltro si chiamava Moymir, che pu- 
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xe furono sconfitti più volte dagli Ungheresi, che si 
appropriarono la maggior parte de* loro possedimen- 
ti, rimanendo loro il ducato di Boemia come feudo 
dell' impero germanico, di cui fece poi parte integran- 
te. Wladislao loro discendente ottenne il titolo di re 
nel XII secolo da Federico Barbarossa per la fedeltà 
serbata nella guerra che questo imperatore fece alla 
Pol.onia, 

Separati dalla Germania da una catena di montagne 
£ dalla loro origine slava presero poca parte alFammini- 
strazione dell'impero ed i loro re furono dispensati dair 
l'assistere alle diete. La dinastia che abbiamo veduto 
sorgere si estiose in Yincesilao, figlio del valoroso re 
Ottacaro, vinto da Rodolfo d'Asburgo e che avea esteso 
le frontiere del suo regno dal Baltico quasi fino all'Adria- 
tico. Questo Yincesilao mori assassinato, alcuni dicono 
per opera di Alberto d'Asburgo fratello di Rodolfo, che 
fece molti intrighi per succedergli. 1 Boemi però sceN 
sero Giovanni di Lussemburgo e sotto questa dinastia 
nel XIY secolo la Boemia prosperò grandemente, spe? 
cialmente sotto Carlo lY , che fondò l' Università di 
Praga ed incoraggiò grandemente le lettere e le scien- 
ze. Giovanni Huss alzò lo stendardo della Riforma e 
peri nelle fiamme ad onta del salvacondotto che avea 
ricevuto da Sigismondo re di Boemia ed imperatore di 
Germenia per recarsi al concilio di Gostanza. La stesr 
sa sorte toccò poco dopo al suo discepolo Girolamo da 
Praga. I loro compatrioti si ribellarono avendo Ziska 
alla testa e sostennero la famosa guerra degli Ussiti. 
Yennero ad accordi col loro re Sigismondo ma essen- 
do i patti male osservati elessero per re un nobile del 
loro partito, Giorgio Podiebrado, che si mantenne eoa 
gran vigore e prudenza. Alla sua morte elessero Wla- 
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dislaoy Aglio di Casimiro re di Polonia che dopo ot- 
teone anche la corona d'Ungheria, e le due corone pas- 
sarono alla sua morte sul capo del suo figliuolo Lui-* 
giyChe le perdette all'infausta battaglia di Mohacs. Fer- 
dinando d' Austria divenne sovrano anche di questi 
due paesi. 

La costituzione della Boemia non molto si allenta- 
pava da quella deirCngheria» senza mai raggiungere 
lo stesso grado di perfezione. La nobiltà era divisa in 
due classi, la baronale e l'equestre. La plebe gemeva in 
una schiavitù forse peggiore dì quella d'Ungheria. Una 
borghesia arrivò a formarsi nelle città come in Ger- 
mania e costituì un ordine a parte. La Chiesa però, 
come in Polonia stette unita colla nobiltà e non for- 
mò un ordine separato. L'autorità reale era ristretta 
dal giuramento dell'incoronazione, da un senato per- 
manente e dal frequente riunirsi delle diete in cui 
interveniva una nobiltà numerosa ed armata. Yince- 
silao volea riunire le antiche leggi in un sol codice e 
mandò a chiamare un giureconsulto italiano, ma la 
nobiltà vi si oppose temendo per le sue prerogative. 

III. 

Dovremmo parlare ora d^lla Polonia, ma preferia- 
mo per maggior chiarezza ritornare agli Slavi orien- 
tali cioè a'Ross, Rossolani o Ruteni per veder costi- 
tuito il loro impero e poi fermarci sulla Polonia. Il 
primo governo de' Rossolani fu quello di tutte le tri- 
bù barbare, cioè la federazione delle tribù. Delle citta 
sono fondate; de'capi venuti dal settentrione, i Vare^ 
gut, in altri termini i nostri Normanni, s'impadronisco- 
no del governo e spingono queste popolazioni ancora 
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rozze verso rOrieDte,aGo»taDtinopoIi. Rurik^càpo di 
questi Yaregui si stabilisce a Kiew » arma una flotti- 
glia nel Dnieper di 500 barche e va a porre l*assedio 
a Costantinopoli nel 866. II patriarca Fozio tuffando 
ne' flutti una pretesa veste della Vergine fa sorgere 
una tempesta , che disperde la flottìglia. Pochi Bussi 
scamparono e tornati a Kiew mandarono dall' impe- 
ratore Michele Paleologo a domandargli di essere 
battezzati. Cosi vien introdotto il Cristianesimo fra 
questi barbari. A Burik succede suo figlio Igor sotto 
la reggenza delio zio Oleg, che continua le spedizio- 
ni contro Costantinopoli donde ritorna carico di 
tributi. Ad Igor succede la sua vedova , la celebre 
Olga, come reggente del figlio Swiatolao , la quale 
si reca a ricevere il battesimo in Costantinopoli e 
sparge il cristianesimo fra* suo' sudditi con molto ar- 
dore. I figli di Swiatolao si combattono fra di loro ma 
l'impero resta a Wladimiro , che comincia col per- 
seguitare il Cristianesimo, poi si converte e covre di 
chiese il suo impero. L* impero non avea cessato di 
estendersi verso il Danubio ed il mar Nero. Alla sua 
morte seguono delle guerre confuse e Boleslao re di 
Polonia giunge a conquistar Kiew. Jeroslaf , uno dei 
suoi dodeci figli conquista le città una ad una, mette 
fine alla guerra civile e regna dal Baltico fino all'Asia; 
attacca l'Ungheria e la Moldavia e minaccia Costanti- 
nopoli. Egli dà un codice alla Bussja , estratto dal- 
le loro tradizioni ed usi. In mezzo ad altre guerre ci- 
vili il principe Giorgio Dolgorouki fonda Mosca nel 
1142, che diviene la capitale del futuro impero. L'in- 
vasione de* Tartari mette un termine alle dissensioni 
de'Bussi. Innumerevoli genti si avvanzano da Samar- 
canda fino al mare di Azoff ed al Dnieper, disperdono 
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t* armata ile'pruicipi russi e volontariameote si riti- 
rano. Nel 1238 ritornano , uccidono Wladamiro III, 
incendiano e distruggono tutto. Il giovine principe 
Alessandro, conosciuto sotto il nome di Alessandro 
Newsky, non dispera della patria, si ritira a Novogo- 
Tod, resiste da un lato a'Tartari, dàir altro agli Sve- 
desi. Obbl^a Baty-Kban a ritirarsi nella Crimea» nel 
Caucaso e nella Giorgia ^ ma diviene suo tributario. 
La capitale da Kiew viene trasportata .a Mosca per la 
vicinanza de' Tartari. Il lungo regno di Ivan III co- 
minciato nel 1462 libera la Russia dai Tartari, allar- 
ga i suo* domini , riunendovi i principati di Jwer , 
Yereia, R^zan e la repubblica di Novogorod. Fino 
allora il ligame che avea unito i Russi era stato tutto 
federativo. Ivan concentra Tautorità nelle sue mani, 
prende il titolo di czar , mentre i suo* antecessori si 
chiamavano gran principi, organizza Tarmata, appro- 
pria a'auoVtempi le leggi civili , riforma il calenda- 
rio, convoca spesso dei coqcili nazionali. II suo suc- 
cessore Basilio sottomette la repubblica di Psow e 
toglie Smolensk a' Lituani. Ivan IV conquista l*opa- 
leiita città di Kazan, i^pitale d*una seconda Mongo- 
lia, poi sottomette il regno di Astrakan, la Circassia, 
i Tartari Nogaisi; i Siberi riconoscono la sua alta so- 
vranità. Guerreggia per la Livonia senza ottenerla, 
ma la Crimea gli diviene tributaria. Egli fu il primo a 
stabilire una milj;EÌa permanente con soldo, ciò che 
divenne la milizia de'strelitz e ad obbligare tutti i pos- 
sessori di terre a dare delle milizie per le terre che 
possedevano. Questo principe diviene poi un tiranno 
furioso senza mai perdere di vistala grandezza deirim- 
pero. Sotto Fedor suo debole successore, Boriz Gou- 
dounof, nominato reggente, continua la sua grande pò- 
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lìtica. Alla morte di Fedor, ultimo deHa dinastia di 
Rurik , Goudonoff viene elevato al trono ed alla sua 
morte raccomanda al popolo ed a' boiardi suo figlio 
Fedor » che viene riconosciuto suo successore ed è 
sbalzato dal trono da un impostore , che si fa credere 
Demetrio, secondo figlio d'Ivan e legitimo successore 
di Fedor 1, che si disse trucidato da Goudonoff. Costui 
è aiutato dal re di Polonia, Timperatore germanico ed 
il papa, ma il popolo si accorge dell* impostura e vie* 
ne assassinato. Succedono tre anni d' anarchia duran- 
te i quali la corona è presa per un momento da Basi- 
lio Schouischy parente de*Rurik aiutato dagli Svedesi. 
Poi si presenta un altro falso Demetrio, ma i Polac- 
chi che aveano invaso 1* impero col primo falso De- 
metrio, che avea sposato Marina Mtiiszech, battono gli 
Svedesi e riescono a far eleggere per czar Wladislao 
figlio di Sigismondo re di Polonia , ma il padre esita 
a mandare il fanciullo per essere educato nella reli- 
gione greca e si perde questa magnifica occasione di 
unire la Russia alla Polonia. I Moscofiti cacciano i 
Pokicchi da Mosca colrincendio della città ed eleva- 
no al U'ono Michele Romanoff, fondatore delFattuaie 
dinastia, ed avo di Pietro il Grande. 

Abbiamo seguito la sorte dell' impero russo dalia 
sua origine fino alla fondazione della dinastia de'Ro- 
roanoff, sotto la quale entra in contatto coir Europa e 
toglie alla Polonia il primato della razza slava. L'uni- 
tà che questo impero acquistò fin dalla sua origine, la 
deve alla conquista germanica che s' estese fino a 
que lontani climi. Abbiamo veduti i Varegui ( Scai»- 
dinavi e perciò Germani) fondare la dinastia de' Ru- 
rik. Il nome di Russia apparisce fin dal X se- 
colo e sebbene venisse dato a molte regioni che fece- 

10 
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ro parte della Polonia , indicò specialmente il gran 
principato di Kiew. La repubblica di Novogorod e poi 
quella di Pksow aveano estese relazioni commerciali 
nel nord e specialmente colle città anseatiche* Non 
pertanto la civiltà fu introdotta in quelle regiani dal- 
l'impero bizantino e si sarebbe svolta insieme colla 
grandezza della Russia senza le invasioni de*Tartari. 
La Russia avendo ricevuto il Cristianesimo da Costan- 
tinopoli dipese per lungo tempo da quel patriarca e 
divenne scismatica* Essa non ebbe relazioni coli' Oc- 
cidente ed essendo la religione greca più dipendente 
dallo Stato.ciò contribuì molto a farle acquistare mag- 
giore unità. La civiltà bizantina non penetrò che d'una 
maniera superficiale in Russia , ma contribuì ad am- 
mansire la rozza nobiltà, ed il clero che era maritato 
creò una specie di classe media che fu devota al capo 
dello Stato. Il clero inculcò i principii di crtibedienza 
assoluta, ed una certa disciplina mistica, che tfacor du- 
ra, unì, tutti i Russi. Il popolo russo ci si mostra di- 
yisoin tre classi; i boiardi, i villani, flttaiuolì de'primi, 
che godono un certo grado di libertà e gli schiavi. I 
boiardi sebbene abbiano goduto di molti privilegi, non 
hanno mai formato un ordine politico in Russia. La 
libertà è stata sempre bandita da quella terra. 

IV. 

Il primato della razza slava spettò alla Polonia. 
Questo Stato occupò tutto il paese che gli antichi chia- 
marono Sarmazia. Noi descriveremo questo territorio 
dietro la guida del Signor Salvandy che abbiamo 
trovato il più esatto fra gli autori da noi consultati (1). 

(1) Hittoire de Jean Sobieski et de la Pologne. 
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Il nome di Russia in generale era dato nel X seco-* 
lo al gran principato di Kiew , come sopra abbia- 
mo veduto ; ma esso indicava molte contrade chia- 
mate Russia bianca, Russia nera, Russia rossa« forse 
dal colore del berretto nazionale. Eravi pure la gran- 
de e la piccola Russia. Molte di queste contrade ap- 
partennero alla Polonia ed anche una parte del gran 
principato di Kiew le fu soggetta. 
. I territori della Polonia si possono dividere in quat- 
tro regioni 1.^ La Polonia teutonica, ove dominavano 
i Tceclìi al mezzodì, al nord i Wenedi, donde ebbero 
origine ìa Boemia , il Mecklenbourg, THolstein , la 
Lusazia, le marche di Brandebourg, la Slesia. Questa 
regione estendevasi dallOder all'Elba, dal Danubio al 
Baltico e confinava colla Franconia o Francia orienta- 
le e colla Danimarca ; il sangue slavo si mischiò col 
germanico e questi popoli fecero parte della storia 
germanica 2.^ La Pomerania o il littorale su cui sor- 
se Danzica, le paludi che formarono la Prussia reale, 
cioè dipendente dal re di Polonia e la ducale , dipen- 
dente dalla Germania. In questa regione va compreso 
il ducato di Mazovia, in cui fu fondata Varsavia, quel- 
lo di Kujavia colle capitali di Guezna e Posen, cioè il 
centro ed il nord bagnato dalla Vistola e dairOder, 
che prese il nome di grande Polonia e che fu la vera 
residenza deXechi. 3.^ La piccola Polonia, ove sorse 
Cracovia, composta dell'antica Croazia, del ducato dì 
Haliz Gallizia, della Russia rossa. A questa regione 
si possono riunire le terre dette russe ^ la Podolia, la 
Hokuzìa, la Bukovina, le due Wolinie, TUkrania oc- 
cidentale, fertili Provincie che si estendono al mezzo- 
dì fino alle frontiere dell'Ungheria, della Bessarabia« 
della Moldavia. 4.® Il Granducato di Lituania, la Cur- 
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landia e la Semigallia, ehe gli erano stati sempre an- 
nessi e le Russie biaoca e aera che yi erano state 
riunite. 

Su questi territori si è esteso il dominio della Po- 
lonia più o meno direttamente e le sono stati strap- 
pati a poco a poco perchè la sua costituzione politica 
non le ha permesso mai una grande concentrazione di 
potere. 

11 tempo storico della Polonia comincia col duca 
Mieczìiao della dinastia deTiasti nel 962. Il Cristia- 
nesimo cominciò allora a penetrare fra que' popoli, 
ma. questo duca non potette ottenere dal papa Bene- 
detto YII il titolo di re per l'estrema barbarie in cui 
giaceva il suo popolo per metà convertito. Questo ti- 
tolo avea acquistato una grande importanza religiosa 
e solo i due capi della Cristianità, il papa e Timpera- 
tore potevano concederlo. Il suo Qglio Boleslao otten- 
ne questo titolo da Ottone III nell* anno 1000, ma i 
suoi successori non ne fecero uso per più di 200 an- 
ni per non venire a contesa co' papi. Boleslao fu un 
gran re, estese i suo' domini dalFEIba al Dnieper ed 
acquistò grande gloria. Alla sua morte la Polonia de- 
cadde e perdette ilMecklembourgJa Boemia, ilBran- 
debourg, la Slesia; quasi tutta la riva sinistra deirO- 
der. Casimiro I meritò il nome di Restauratore della 
Polonia, poiché castigò i Mazoviani, i Prussiani ed al- 
tri popoli della riva del Baltico, che voleano rimaner 
divisi dalla Polonia. Egli ebbe un figlio degno di lui, 
Boleslao II, che conquistò Kiew (1068) e la Wolinia. 
Il suo successore non potè vincere i popoli ribellati e 
resistere nello stesso tempo ad Errico lY imperatore 
che volea assicurare alla Germania le frontiere del- 
rOder. JDovette dichiararsi suo vassallo e pagare tri* 
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buto al daca di Boemia Wratislao. Alla sua morte di- 
vise la Polonia a'suo'due figli Boleslao IH e Zbigniew. 
Boleslao combattette continuameDte ed obbligò i Po- 
meranii ad abbracciare il cristianesimo. Ma i principi 
diKiewsi avvanzarono fin sotto Cracovia e gli impera- 
tori germanici Fobbiigarono a prestare oroaggio nelle 
diete deirimpero per la Slesia, la Moravia e la Pome- 
rania. Uccise suo fratello Zbigniew per i continui tra- 
dimenti che riceveva ed alla sua morte lasciò i suoi 
Stati a quattro figli. 

« Il XII ed il XIII secolo, dice il Salvandy, furono 
per la razza slava un lungo incendio. Nello stesso tem- 
po le stesse sventure afflissero tutte le dinastie e tut- 
te le nazioni. I granducati della dinastia de'Rurik, che 
avevano avuto sulle prime lo splendore d'una.precoce 
civiltà; i ducati idolatri della Lituania, quelli di Po- 
lonia; il regno degli Obotriti o di Slavonia, come al- 
lora era chiamato e che comprendeva il Mecklembourg 
fino alla Sassonia; il regno de*Croatì, che era compo- 
sto di quasi tutta rilliria: l'Ungheria infine (che com- 
prendeva molti Slavi) si trovarono divisi in tanti Sta- 
ti quanti erano i principi delle famiglie regnanti ed 
implicati in tante guerre quanti erano i pretendenti. 
Fioriva solo il principato di Servia al mezzodì, malgra- 
do le sue lotte co' Gommeni e la ricca repubblica di 
Novogorod al settentrione ». 

In mezzo a questa anarchia si distingue il regno di 
Casimiro II il Giusto , uno de'flgli di Boleslao III da . 
noi citato,duca di Sandomir e di Lublino,che fu innal- 
zato sul trono ducale di Cracovia da un partito popo- 
lare in luogo di Mieczilao. Egli liberò le classi infe*^ 
riori da molti usi gravosi, come quello di albergare i 
nobili in viaggio e costituì un consiglio superiore com- 
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posto di vescovi , governatori ed altri alti funzionari 
convocandolo per la prima volta in Lencziaca (1180) 
donde ebbe poi origine il senato. Per dare maggio- 
re autorità a queste riforme le fece sanzionare da bol- 
le di papa Alessandro III. L' ordine teutonico fu fon- 
dato nel 1225 e si diede la missione di conver- 
tire i Prussiani , donde ebbe origine poi la monar- 
chia prussiana. I Tartari di Gengìskaa si avvanzano 
verso l'Europa ed il duca di Breslaw cerca fra gli al- 
tri princìpi polacchi di trattenerli. Questi combatti- 
menti salvarono allora Boleslao Y incapace di oppor- 
re una valevole resistenza a*terribiii invasori, ma cer- 
cò almeno di fondare una borghesia in Polonia, allet- 
tando molti Alemanni con vari privilegi a stabilirsi 
nelle città. L* anarchia continua , Premeslao li si di- 
stingue fra Vari pretendenti.caccia Wladislao il Breve 
e s'impadronisce della grande e piccola Polonia, del- 
la Pomerania , delle città di Guezna e di Cracovia. 
Egli riprende il titolo di re ( 1295 ) col consenso di 
Bonifacio Vili, che volle incoraggiare il risorgimen- 
to di questa nobile nazione. Dopo sette mesi però 
Premeslao cadde assassinato e fu richiamato al trono 
Wladislao il Breve, che non soddisfacendo a tutte le 
speranze che avea fatto concepire, fu scomunicato dal 
vescovo di Posen e scacciato. Allora la corona fu data 
a Yencisilao (1300) che avea cinto già quelle di Boe- 
mia e d*Ungheria e che regnò per cinque anni. 

Alla sua morte fu richiamato di bel nuovo Wladi- 
slao il Breve e da questo regno data il risorgimento 
della Polonia. Egli resistette a* duchi di Gallizia, di 
Mazovia.di Lituania, a*cavalieri teutonici, a' marchesi 
di Brandebourg, al re di Boemia, a' principi di Mo- 
ravia e di Slesia. Egli pacificò le frontiere, ma sacrifi- 
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cando Danzica ed una metà della Pomerania. Verso la 
floe del suo lungo regno che durò trent*annì, vinse di 
bel nuovo i cavalieri teutonici, e le bande degli Slesii 
e dei Moravi. Per conciliarsi i nobili però dovette sa- 
crificare tutte le libertà concesse alla borghesia e spe- 
gnere nel sangue ogni resistenza municipale. Sotto il 
suo regnOr nella dieta di Ghenciny (1331) fu regolata 
la costituzione ed il principio dell'intervento dell'in- 
tero ordine equestre nelle diete fu nettamente pro- 
clamato. Egli uni la sua casa a quella de' Jagelloni, 
duchi di Lituania, facendo sposare a suo figlio, che fu 
poi Casimiro 111, la bella Anna Aldona figlia di Gedi-. 
mino e suggerì la politica di fondere insieme questi 
due Stati affini. 

Sótto il regno di Casimiro III, che durò quaran- 
ta anni la Polonia giunse al grado di grandezza in 
cai si mantenne fino alla morte di Giovanni Sobie- 
ski. Essa si fé il campione dell'Occidente contro la 
barbarie tartara ad ottomana. Le nostre idee scienti- 
fiche e letterarie vi penetrarono come vi era penetra- 
ta la nostra religione cattolica. Egli fondò l'universi- 
tà di Cracovia, tredici anni prima di quella di Praga e 
nel medesimo tempo di quella di Vienna. Introduce- 
va artisti, avvocati, professori ne'deserti della Polonia 
per animarli di novella vita. Nella dieta di Wislica 
fece riformare sopra vari punti gli statuti di quella di 
Ghenciny. Volea elevare i servi al grado di cittadini 
e la borghesia ad un ordine nello Stato. Alla sua mor- 
te tutte queste riforme sparirono, e la Polonia, rima- 
se qual era, una nazione di nobili e. di servi. Per le 
frontiere poi egli riconobbe i fatti compiuti. Col trat-. 
tato di Wisegrand concesse al re di Boemia l'alta so- 
vranità su'ducati di Slesia e col trattato di Kalisz ac-i 
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cordò air Ordine teutonico il possesso della Prussia 
ducale sotto Tautorità della Polonia. La linea dell'O- 
der settentrionale ed una parte del littorale dei Balti- 
co fu perdutaXolla morte di Casimiro, che non lasciò 
se non delle figlicela dinastia deTiasti cessò di regna- 
re dopo quattrocento anni, contando da Mieczilao. Fu 
elevato al trono Luigi li , re d* Ungheria , nipote di 
Casimiro per parte di sua madre. La nobiltà consepU 
a questa scelta proposta da Casimiro, perchè intende- 
va strappare al nuovo re altre concessioni. Essa fece 
un elenco delle prerogative reali, che il re firmò nel* 
l'atto dell'incoronaiione. Questa fu Forigine Ae*paeta 
eonvenia^ che erano dellexarte strappate ad ogni nuo- 
vo regno. Nella prima dieta la nobiltà stipulò che le 
cariche sarebbero inamovibili. II re poteva solo darle 
e non toglierle e cosi si creava de*padroni ne*suo'mioi- 
stri e ne*suo*generali. Luigi dopo dieci anni di regno 
non lasciò che due figlie. Una di queste, Edvigia , fu 
fatta regina di Polonia e sposò Jagellone granduca di 
Lituania. Con questo acquisto la Polonia riparava 
tutte le passate perdite , poiché la sua frontiera si e- 
stese dal Baltico al mar Nero e Kiew divenne una del- 
le sue capitali. Jagellone prese il nome di Wladislao 
li, e si converti al cristianesimo con tutto il suo po- 
polo. Jagellone riprese ciò che gli altri re aveano ce- 
duto airOrdine teutonico e colla pace di Thorn(1441) 
ì Polacchi rividero anche da questo lato le rive del 
Baltico. Jagellone muore nel 1434 e gli succede il suo 
primogenito nelKetà di dieci anni, che prende il nome 
di Wladislao III. A questo giovanetto fu data anche 
la corona d*Ungheria per consiglio di Giovanni Unia- 
de, che cercò con questo mezzo opporre un forte osta- 
colo a*Turcbi , che si avvanzavano verso V Occidente 
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dopo la battaglia di Kossovo (1383) in cui areano vin* 
io i Serbi. I Polacchi varcarono con gioia il Danubio 
e si avvanzarono insienìe con gli Ungherési fin presso 
ad Adrianopoli. La battaglia ebbe luogo presso Yar- 
na nel 1444 e l'ardore di Wladìslao la fece perdere ai 
Cristiani. Alla morte di Wladisiao tenne dietro un in-» 
terregno di tre anni e poi il regno di Casimiro lY, se- 
condo figlio di Jagellone , principe debole e tutto in- 
tento a far trionfare gli interessi dei Lituani su quelli 
de'Polacchi. Però sotto questo re i cavalieri deirOrdì-» 
»e teutonico che aveaoo rotto la pace di Thorn fu-* 
rono vinti ed il loro gran Maestro dovette intervenire 
nelle diete accanto al re come suddito delta Polonia 
(1466) Furono aggiunti al regno i palatinati di Mal-^ 
bourg, Kulm, Warmia compresi d* allora in poi sotto 
il nome di Prussia reale e la Yistola scorse tutta nel 
regno di Polonia. Sotto questo regno furono scelti dei 
depulati, detti nunzi territoriali, per fare le leggi nella 
dieta invece di raccogliervi tutto Tordine equestre. E-^ 
samìnando la costituzione politica vedremo gli effetti 
di questa innovazione. 

Casimiro lY lasciò quattro figli che salirono suc- 
cessivamente sul trono di Polonia. Le guerre furono 
frequenti sotto questi principi specialmente colla Rus- 
sia. Intanto i nobili accrescevano la confusione cer- 
cando sempre di aggravare la condizione delie classi 
inferiori e stabilendo in una dieta del 1496 le neces- 
sità dèirunanimità nelle decisioni, prima orìgine del 
liberum veto. Sigi<»nondo in una guerra contro Ivan 
lY non potette impedire l'annessione della repubblica 
di Pskow tributaria dalla Lituania aHa Russia e do« 
vette cedere anche Smolensk, questa chiave del gran- 
ducato. Intanto il mondo cambiava intorno alla Polo- 
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nia. La potenza russa si consolidava da un lato, rOr^* 
dine teutonico si secolarizzava (1514) sotto Alberto di 
Brandebourg, che riunì anche il ducato di Prussia. 
La monarchia austriaca non tardò ad ingrandirsi 
coir unione dell* Ungheria e della Boemia. I Turchi 
compariscono sotto Vienna nel 1530 dopo essersi im- 
possessati d* una gran parte dell' Ungheria dietro' la 
battaglia di Mohacs. Sigismondo non mancò di far 
participare il suo popolo al movimento intellettua- 
le di quel tempo e sotto il suo regno le università fio- 
rirono e nacque Copernico e Kochanowski , il princi- 
pe de'poeti polacchi, Gli succede suo figlio Sigismon- 
do Augusto nel 154^, che ebbe la gloria di tener e- 
stranea la Polonia a'furori religiosi che agitavanoTEu- 
ropa. In questo tempo comincia la lotta fra le tre po- 
tenze del Nord, la Russia, la Svezia e la-Polonia per 
il possesso della Livonia e l'Estonia, che sole divide- 
vano la Russia dal Baltico e dall'Europa. Queste con- 
trade erano abitate da popolazioni di razza finnica, co- 
me pure la Finlandia,e la loro lingua in fondo è simi- 
le air ungherese. La Livonia e . l' Estonia erano state 
dichiarate marche dell'impero germanico ed erano pos- 
sedute da'cavalieri della Spada. Questi furono sconfit- 
ti nel 1560 da Ivan lY e ricorsero alla Polonia , di- 
chiarando di voler tenere in feudo que'paesi. La Sve- 
zia anche agogna a que'paesi per entrare in como- 
nicarìone«coir Europa e la Polonia trovasi costretta 
a far guerra a queste due potenze. Ivan conquistò la 
città ed il territorio di Polock (1563), mettendo il 
piede sulla Dwina come con Smolensk ersTsi stabilito 
sul Dnieper. Verso gli ultimi anni di Sigismondo una 
dieta tenuta a Lublin regolò 1' unione difSnitiva del 
granducato di Lituania colle terre russe^ la Kiiovia, 
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sue dipendenze , al regno di Polonia , che fin a quel 
tempo erano stati uniti soltanto per reiezione del me- 
desimo sovrano. Con Sigismondo si estinsero i Jagel- 
Ioni dopo 70 anni di regno. 

Fu eletto l'ultimo de* Valois Errico I, che passò sul 
trono di Francia sotto il nome di Errico HI/ e nulla 
fece in Polonia. Dopo la sua partenza fu elevato al 
trono il valoroso Stefano Batory (1575) principe di 
Transilvania, che sposò Anna Jagellone sorella di Si- 
gismondo. Egli riprese Polock e tutta la Livonia con- 
tro Ivan , assediò Pskow e dettò la pace. Più grandi 
cose avrebbe fatto senza gli ostacoli interni. JMiori do- 
po dieci anni di regno. » 

Alla morte di Batory dopo molti tumulti fu eletto 
Sigismondo Wasà figlio di Giovanni III re di Svezia, 
parente de' Jagelloni per parte di femmine. Sotto il 
lungo regno di questo re le quistioni religiose agita- 
rono la Polonia, essendo egli un troppo zelante catto- 
lico ed avendo volontà d'unire alla Chiesa anche ì Greci 
Scismatici. La guerra nella Livonia continuò con va- 
rio successo ed i nobili spesso si confederavano contro 
la sua autorità.Essendosi estinta in Russia la dinastia 
de'Burik si presentò il primo falso Demetrio aiutato 
da* Polacchi, come sopra abbiam detto. Nelle guerre 
civili che agitarono quell'impero i Polacchi vinsero gli 
Svedesi scesi in aiuto di Basilio Schouischy, altro pre- 
teiideute e fecero eleggere per czar Wladislao Wasa fi- 
glio di Sigismondo. Egli ebbe la co^pa di far fuggire 
questa occasione per unire la Bussia alla Polonia. Non 
avendo voluto mandare il fanciullo a tempo, i Mosco- 
viti elessero Michele Bomanoff ed invano Sigismonda 
si avvanzò con un'armata per sostenere i dritti df 
Wladislao. Fu costretto a firmare una tregua di quatr 
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tordici anni, acquistando però molto territorio al di 
Ui delDnieper. Sigismondo prese poca parte alla guer- 
ra de* trent* anni, ma si trovò implicato in una guer- 
ra colla Turchia per aver accettato il protettorato del- 
l'ospodaro della Moldavia. Questa guerra fa disastro- 
sa per la Polania» ma fu terminala da una vantaggio- 
sa pace, per l'eroismo mostrato dall'armata polacca e 
la sola piazza di Chocim fu ceduta (1 621). Sigismon- 
do morì nel 1632 dopo aver sostenuto altre guerre 
specialmente contro la Svezia. 

La dinastia de'Wasa diede altri due re atta Polonia, 
Wladisfao e Giovanni Casimiro. Sotto questi due re 
questa grande nazione comincia a decadere per rial- 
zarsi un momento in tutta la soa grandezza sotto Gio- 
vanni Sobieski e poi morire. Wladislao fu tollerante 
in religione ed amico delle arti ; guerreggiò con for- 
tuna contro la Russia, e lo czar fu costretto a rinun- 
ciare a tutto il corso della Dwina e del Dnieper. Lo 
spirito oppressivo della nobiltà e éelFordine equestre 
fecero insorgere i Cosacchi , che misero la Polonia 
auUorlo della rovina. Wladislao Osso la sua residenza 
a Varsavia e morì dopo 16 anni di regno. GioTanni 
Casimiro fu eletto nel 164S.Sotto questo resgDoconti- 
Buò la sollevazione de*Cosacchi, aiutati daHussi e da' 
Turchi e la Polonia perdette difflnitivamente ogni ac- 
cesso verso il mar Nero. La Polonia fd invasa dagli 
Svedesi sotto Carlo Gustavo , successore della regina 
Cristina che venne eletto re di Polonia e poi scacciata 
da una reazione nazionale. Casimiro riprese lo scet- 
tro e continuò a guereggiare contro gli Svedesi ed i 
Moscoviti facendo importanti cessioni di territori, i 
Tartari ed i Turchi si awanzarono in aiuto de'Cosac- 
chi ; Sobieski vinse a Podhaice e liberò la Polonia 
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(1668). Casimiro abdicò dopo 20 anni di regno ed in 
lui termina la gloriosa dinastia de*Wasa dopo aver per 
80 anni occupato il trono della Polonia. 

La dieta sceglie un nobile, parente di Jagellone 
(16&2) Michele Wiesniowicki, uomo inetto e schiavo 
di un partito e delI'AustriaJTurchi già possessori del- 
risola di Gandia, ultimo baluardo della Cristianità nel 
Mediterraneo, pensano ad allargarsi uell* Occidente. 
Sobìeski li vince a Chocin (1673) e nello stesso anno 
alla morte di Michele sale sul trono di Polonia. 

La Polonia e la Cristianità respirano. Egli libera il 
suo paese da una terribile invasione turca colla pace 
di Zurawno (1676), l'Europa colla liberazione di Vien- 
na (1683) e la vittoria di Parkan. X& decadenza mu- 
sulmana comincia da questa epoca. Sobieski fece per- 
dere alla Turchia in tre mesi più che essa non avea 
conquistato in cento anni. Il trattato di Carlowìtz che 
fu Grmato dopo la sua morte si può dir frutto delle 
sue vittorie. La Polonia poi riacquistò una parte del- 
rUkrania, che era stata ceduta alla Turchia ed i Co- 
sacchi di quelle regioni riconobbero di bel nuovo la 
sua autorità. I Tartari, avvanzo di quelli venuti con 
Gengiskan, si trovarono quasi del tutto distrutti nel 
nord. Questo però tornava a vantaggio de' Russi , ai 
quali dovette cedere Smolensk , Tsernigow ed altre 
parti di territorio per averli favorevoli e poter fare 
la guerra contro i Turchi. Alla sua morte vedremo 
la Polonia decadere irrevocabilmente e la Russia sor-' 
gere. Diamo intanto uno sguardo alla costituzione po- 
litica e sociale della Polonia, principal causa della sua 
rovina. 

Presso tutti i popoli barbari che sono usciti dal re- 
gime patriarcale troviamo una grande indipendenza, 
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servato le loro costituzioni separate, i loro ministri e 
le loro corti. Questo doppio governo si componeva di 
due gran marescialli, che aveano estesi poteri suH'am- 
ministraciooe , le relazioni cogli Stati esteri e pro- 
nunziavano la pena di morte senza appello o la con- 
fermavano se pronunciata da'tribunali; due gran can- 
cellieri, che tenevano il suggello dello Stato ed erano 
icapi della magistratura; due vice^caocellieri che avea- 
no simili attribuzioni in una sfera indipendente dai 
cancellieri; due gran tesorieri che sovrastavano alle 
finanze, e custodivano i pubblici archivi e le gioie del- 
la corona; due marescialli di corte aveano delle attri- 
buzioni che si ravvicinavano a quelle de' gran mare- 
scialli. I poteri non eran ben divisi e tutte queste 
cariche, come sopra abbiam detto, erano delle digni- 
tà* L* armata poi era comandata da due gran gene- 
rali con pieni poteri in quanto alla sua organizza- 
zione e direzione. Essa era composta di tutto ¥ or- 
dine equestre eh' era obbligato a prendere le armi. 
Batory fu il primo a stabilire un' armata permanente, 
ma. essa si confederò spesso spesso come le dietine e 
fii un nuovo elemento di disordine. L'unione di tutta 
la nobiltà sotto le armi si chiamava pospciiia. Sotto 
Giovanni Casimiro la costituzione ricevette il più no- 
tevole cambiamento coli* origine del liberum reto. Fin 
a quel tempo le diete servivano di garentia alla nazio- 
ne contro al re; le confederazioni alla minoranza con- 
tro la maggioranza. Ora il potere d* impedire qualun- 
que risoluzione era concesso ad un sol uomo. Era 
r ultimo termine della follia. La costituzione politica 
della Polonia ci presenta dunque una democrazia di 
nobili, affezionati a' vecchi usi e nemici di ogni pro- 
gresso sociale. Il maggior numero fu schiavo e non 
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potette concorrere alla grandezza della nazione ed all4 
sua sicurezza nei giorno del pericolo* Per i vizi del 
suo ordinamento politico e sociale la Polonia non ha 
potuto sostenersi alla testa delle nazioni slave ed ha 
dovuto cedere il posto alla Russia. 

"V. 

La dinastia de' Romanoff ebbe molte difficultà a 
stabilirsi in Russia, non tanto per le guerre civili che 
erano terminate, quanto per gli assalti esterni. Mi-* 
chele dovette cedere lìngria e la Carelia alla Svezia, 
i territori di Smolensk , di Tscernigow e di Nowgo- 
rod^Sewerskoi alla Polonia , perdendo di nuovo ogni 
comunicazione col Baltico. II successore di Michele, 
Alessio, fu un grande uomo; allargò le sue conquiste 
verso il mar Nero e la Polonia, aiutando Tinsurrezione 
de*Gosacehi. FedorlII abolì ogni prerogativa militare 
della nobiltò, ed in breve Timpero passò fortificato in 
mano a Pietro il Grande , il quale distrusse la milizia 
degli strelitz e fondò il potere assoluto,abòlendo in pro-i 
sieguo anche la dignitèdi patriarca per avere la Chie* 
sa interamente a sèsottomessa.Gontinuò le conquiste 
contro la Turchia, già indebolita dalle guerre colle al« 
tre potenze cristiane, fece guerra alla Svezia e fondò 
Pietroburgo sul Baltico*. Riformò tutto nel suo impe- 
ro, introducendovi di viva forza la civiltà dell* Occi- 
dente. Il primato del nord conteso dalla Polonia già 
indebolita e dalla Svezia che egli vinse interamente 
sotto Carlo XII, ptassò interamente nelle sue mani. 
Ora la storia della Russia e della Polonia s'intrecciano. 

Alla morte del gran Sobieski la dieta divisa in due 
partiti fa una doppia elezione;la maggioranza sceglie 

11 



-- 162 -- 

il principe di Conti, nipote di Luigi XIV, e la tnino'' 
ranza Federico Augusto di Sassonia^die più sollecito 
ad accorrere prende possesso del trono sotto il nome 
di Augusto II. Egli muove guerra a Cario XII di Sve- 
zia , che scende in Polonia , scaccia Augusto e cerca 
di far scegliere un nuovo re. Invano la dieta vorrebbe 
scegliere qualche figlio di Sobioski, perchè i due pri- 
mi son fatti prigionieri da Augusto a tradimento e 
Tultimo, Alessandro, è inetto e non sa cogliere la pro- 
pìzia occasione. Carlo XII faincoronareStanislaoLes- 
zinski,nobilee valoroso signore, ma ne sorge una guer- 
ra earopca, nella quale per la prima volta il popolo di 
Pietro il Grande entra in contatto coli' Europa. Sta- 
nislao è cacciato dai Bussi e dai Sassoni ed Augusto 
ritorna sul trono di Polonia. Alla sua morte è eletto 
suo figlio sotto il nome di Augusto III, sostenuto dal- 
la Russia e dall'Austria, e che regnò trenta anni sotto 
la protezione della Russia. I successori di Pietro il 
6rande.continuarono la sua politica. Alla morte di 
Augusto III , Caterina II diede il suo amante Stani- 
slao Poniatowski porre alla Polonia, mettendo la die- 
ta sotto io scado, secondo l'antica espressione, di40, 000 
Moscoviti per fissare i voti incerti, lìliberum veto.iì 
cui il corraggioso Mokranowski volle fare un uso pa- 
triottico, fu inutile. I principali fra'nobili si accorsero 
dell'imminente rovina, che sovrastava alla loro patriae 
voleano riformare la loro costituzione, ma seppero che 
con un trattato del 1766 la Russia e la Prussia avca- 
no preso sotto la loro garantia il Hberumveio! Il resto 
deir ordine equestre ricorse alla czarina per non far 
riformare la loro costituzione e non rinunciare a'ioro 
abusi, ed invano la primaria nobiltà formò la celebre 
confederazione di Bar. 
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Maria Teresa si unì a Caterina ed al gran Federico 
per eseguire la prima divisione della Polonia nei 1774, 
togliendole cinque milioni di sudditi e restandola 
un tronco senza \ita. Allora tutti i partiti si strinse- 
ro intorno al re Stanislao, e nel 3 maggio 1791 rifor- 
marono la costituzione, dichiarando il trono eredita- 
rio, abolendo il liberum veto, proclamando la tolleran- 
za di tutti i culti, Temancipazione della borghesia ed 
il progressivo affrancamento de'servi.Era troppo tar^ 
di! Una seconda divisione avvenne nel 1793, alla qua- 
le invano si oppose la dieta dì Grodno e che lasciò al- 
la nazione appena il terzo de* suoi territori. Ma la 
nazione non volle cadere senza difesa, V ordine eque- 
stre s* armò e dopo una lotta troppo diseguale , Ko* 
sciuko cadeva ferito sul campo di Macejowice gridando: 
Finis Poloniae. Avvenne l'ultima e diffinitiva divisio- 
ne fra le tre potenze e Stanislao depose la corona nel 
1795, 

VI. 

La Russia continuò ad accrescere la sua potens^.a 
nelle guerre della Rivoluzione e dell'Impero, mentre 
gli altri Stati erano vinti o distrutti. Alessandro aqui- 
slò la Finlandia al nord , la Bessarabia ed una parte 
della Moldavia al sud, dopo la pace di Tilsit » nella 
quale convenne con Napoleone di dividersi l'impe- 
ro del mondo. Vedendosi ingannato da Napoleone con- 
corre potentemente a rovesciarlo e nel 1814 fu Tarbi- 
tro dell'Europa. Il congresso di Vienna gli diede Una 
parte più grande della Polonia dal lato della Prussia 
non essendogli riuscito di ricostituire tutta la nazione 
per Topposizione delle altre potenze che non voleano 
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farla rieo&tUuire a suo profiito.Riuoi queste provale 
in Qq regno di Polonia, di cui doveaoo portare la ca- 
rona gli imperatori di Russia* Quali erano state le 
vicende di questa sventurata nazione durante la Ri- 
voluzione e rimpero ? La rivoluzione francese fu fa^ 
tale alta Polonia, poiché la Francia occupata a difen- 
dere la sua indipendenza non potette impedire le due 
ultime divisioni. Napoleone ebbe Tidea di ricostituire 
la Polonia ed il poteva, se avesse fatto più conto delle 
nazionalità e d'un certo equilibrio fra le potenze, che 
4e*suo*interessi di famiglia. Nella pace di Tilsit Na- 
poleone tolse alla Prussia tutte le sue province polac-r 
che, le unì alPelettorato di Sassonia, che elevò a re- 
gno, e loro diede il nome di Granducato di Varsavia. 
Lo dotò d*uno statuto costituzionale con un senato ed 
una camera di Deputati , che servi di base a quello 
del 1815. Ecco tutto ciò che Napoleone fece per la 
Polonia! 

Gol trattato di Vienna furono promesse alla Polonia 
delle istituzioni nazionali e rappresentative, Ecco le 
basi dello Statuto che Tlmperatore Alessandro diede al 
regno di Polonia, l.^il potere esecutivo apparteneva al 
re che Tesercitava mediante ungovernatoreodqn vice- 
rè, un consigliodi Stato ed un ministro 2^^ La dieta era 
composta di un senato e di una camera di Peputati 
della nobiltlu II senato era composto di 30 membri, 
fra'quali 10 vescovi nominati a vita dal re. La Came- 
ra de'deputati di 60 membri dell'età di 40 anni, no-^ 
minati dalle dietine. Le loro funzioni duravano 9 an- 
ni, ed erano rieletti per un terzo ogni tre anni* I con- 
siglieri di Stato aveano il voto in questa assemblea. 
3.^ La dieta dovea essere convocata ogni due anni in 
un tempo determinato dal re. Dovea deliberare sulle 



^ Ì6S -- 

ieggi che le venivano proposta! e le sue sedute non 
doveano durdre più di 16 giorni. 

Ai granducato di Posen rimasto sotto la Prussia ed 
alla Gallizia rimaste sotto l'Austria furono fatto delie 
dmili promesse, ma non ebbero nessuna esecuzione. 

I confini dell'antico regno di Polonia restarono in 
vigore per la libertà di commercio e di navigazione^ 
Picchè tutte le parti della Polonia doveano formare 
una specie di confederazione. Cracovia fu dichiarala 
città libera e neutrale. Questa semiricostruzione del** 
la Polonia non si deve ad un sentimento di nazionali'^ 
tà slava deirimperatore Alessandro, poiché fra i Rus- 
si ed i Polacchi regnava molto rancore , ma alia ri- 
membranza delle glorie di quell'antica monarchia che 
agitava il bizzarro e generoso imperatore ed a quél- 
Tidea di assorbimento da ogni lato che domina i capi^ 
della nazione russa. Quando Tidea slava sorse essi se> 
ne seppero avvalere. 

La vita del regno di Polonia fu inquieta ed agi- 
tata fino al 1830, specialmente dopo la morte deirim- 
peratore Alessandro avvenuta nel 1825. L* annunzio 
df'da rivoluzione di luglio commosse la Polonia e la 
notte de' 29 novembre Varsavia insorse. 11 viceré- 
principe Costantino fuggi. Tarmata polacca (il regnO: 
di Polonia avea un' armata distinta dalla ru«sa ) bat- 
tette i Russi a Grochow a' 25 febbraio 1831. Ma fu 
Tultimo suo trionfo, poiché altra più formidabile ar- 
mata sotto gli ordini di Paskewitch passò la Vistola e 
fd presentò sotto Varsavia. La battaglia fu terribile e 
Varsavia fu presa a' 9 settembre. La Polonia cadde 
col suo subblime grido dt disperazione: Dio è irop^ 
pe in ^Uo e la Francia troppo lontana. 

Lìmperatore Nicola ab^sò delia vittoria. Egli abò-* 



- 166 — 

lì le garentie concesse alia Polonia col trattato di Vien* 
na, che faceano parte del dritto pubblico europeo, sen- 
za che nessuna potenza ardisse protestare. Nel 1832 
concesse un altro statuto chiamato Statuto organico, 
col quale lasciava lombra d'un ordinamento rappre- 
sentativo ne' consigli elettivi di woievodia e nelle as- 
semblee degli Stati provinciali, che non furono mai 
convocati. Giugneva fino a far parola della libertà in- 
dividuale. Un regime di terrore ha regnato in Polo- 
nia fino alla morte di questo imperatore ad onta del 
suo Statuto organico. 

VII. 

I popoli traditi da*sovrani dopo il 1815, cbe avea* 
no loro promesse istituzioni libere e nazionali si con- 
centrarono in loro stessi. Per distrarre i loro sguardi 
dal presente .ibbastanza triste li rivolsero tutti al pas* 
sato. Ricercarono con amore ogni memoria storica, 
ogni tradizione popolare. Limitandoci a parlare degli 
Slavi, ricorderemo come questo movimento nacque in 
Boemia, ove i dotti si volsero con fervore alla ricerca 
delleorigini nazionali. La linguaslava era stata ivi sog- 
getta ad una doppia persecuzione, per opera de'Gesuiti 
che andavano per i villaggi raccogliendo i libri scritti 
in questa lingua per timore che racchiudessero idee 
protestanti, e per opera di Giuseppe 11 che avea lama* 
nia di tutto germanizzare. Alia testa degli eruditi e- 
ravi il Sig. Palackyche ha dato fuori degli importan- 
ti Ii(vori storici. Fu scoverto un manoscritto di poe- 
sie scritte ne.irantica lingua slava, che descrive le lot- 
te de'Boemi contro i conquistatori cristiani, probabil- 
mente i Franchi e dottamente comnientato. Furono 
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pubblicati de'caDti polacchi» moravi» slovachi e serbi, 
che acquistarono maggiore celebrità. L'idea della fra- 
tellanza di tuUi i rami delia razza slava entrò nella 
niente di tutti e già si sognava a Praga la fusione po- 
litica di tutti gli Slavi del centro. Boemi, Slesii , Mo- 
ravi, Slovachi, acquali doveano unirsi, se era possibir 
le« quelli del mezzogiorno. ^ 

li Signor Pdlacky parlando dell'antica storia di 
questo popolo avea scritto: c< Al momento in cui le 
c< razze slave stavano per fondersi , apparvero i Ma- 
« giari, che ficcandosi come un cuneo fra esse, ne im- 
K pedirono la fusione ». A poco a poco si giunse a 
voler effettuare nel presente ciò che non erasr potu- 
to effettuare nel passato e nacque il pamlatismo, cioè 
l'idea deir unione di tutti gli Slavi in una sola mo- 
narchia. Un poeta si fece interprete di questa idea, 
Giovanni Koilar, nella sua Donzella slava (Slawy Dee- 
ra ) (( Dall' Athos al Terglan ed alla Pomerania, egli 
« cantò, dalla Servia a firesldu,da Costantinopoli a Pie- 
« troburgo, dal Ladoga ad Astrakan, dal paese de'Go- 
a sacchi a Ragusa , dal Balaton al mare di Azoff, da 
« Praga a Mosca ed a Kiew, dal Kanschatka al Giap- 
« pone, Ural,Taha, Yolgcì, Sava, paesi, montagne fu 
« cui la lingua slava risuona, gioite o fratelli ; unre- 
« ciproco amore vi unisca. Ecco la vostra patria, la 
« Panslavia .... Bussi, Serbi, Boemi, Polacchi vivete 
« in concordia come un sol gregge; allora la vostra 
« patria non -sarà lacerata , né dalle guerre che di* 
(( struggono gli uomini, né dalla potenza e l'astuzia: 
« e domani voi sarete la prima delle nazioni. • . Oh ! 
(( sé i diversi rami degli Slavi ora divisi fossero d'oro, 
« d'^geoto» di bronzo , io li fonderei tutti per farne 
a UDII sfatua. Per testa io arritonderei la Russia ; ,i 
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cr Lechi ne sarebbero ii tronco^ i Teechi le braccia e 
« le mani, i Serbi, ^ due piedi : i popoli meno nume-» 
« rosi^ i YenedU i Lusaii , gli Slesii ne sarebb^o le 
« armi e la corazza* L'Europa cadreUie in ginocchio 
M innanzi a questo idolo , la cui testa toccherebbe te 
« nuvole ed i piedi la terra .... Che saranno gli Slavi 
« in cento anni ? Che sarà T Europa intera ? Lo Sia** 
«( vismò si estende come un diluyio. La lingua <sla¥a9 
« che gli Alemanni si ostinano a guardare, come ihi^ 
i<4ingiia di schiavi risuonerk ne'palazzi e nelle bocdie 
^ de* rivali degli Slavi , che saranno i diapensatori 
« della scienza. J costui^i « le usanze ed i canti 4lal 
«t nostro popolo regneranno dati* Elba alla Senna !!t 
« Oh ! perchè non son nato in, questa apkndida epo* 
« ca^Oh! perchènon potrò uscire dalla mìa tooftba] » 
In seguito il poeta descrìve il paradiso de^4i Stavi 
in cui mette V imperatore Alessandro ed il gran-* 
duca Costantino^ Neirinferno poi nrì^te l nemici de- 
gli Slavi e specialmente gli Ungheresi , princifMie 
ostacolo alla loro unione, occupando essi il cuore del- 
la Slavia. 

Queste idee si propagarono fra i Croati, i Serbi ed 
altri Slavi del. mezzodì mediante la. società denoadina*' 
la JOvorana diretta da Luigi Gaj. Queste tendense e- 
rane incoraggiate dall'Austria in quanto mantenevano 
la divisione neiriropero e potette avvalersene nel 18i8 
per combattere gli Ungheresi, come a suo luogo (A* 
biamó veduto. Ma il desiderio di questi Slavi dei 
mezzodì è di formare uno solo Stato, unendo gii ^a** 
vi della Croazia, della Stiria, della Caraiole, della Ga* 
rinzia, del littorale austriaco con quelli del principa- 
to' di Serbia, 111 Sulgarìa, la Bosnia ed il Itlouteiìegro* 
Qiiesta soluzione non ci sembra lontana con la sua 
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e la caduta deirimpero ottomafio. 

La rivoluxione del 1848 avendo thiamtfto tutti i 
popoli alla liberti,le idee di nationalità «i propagare* 
no e ae la rivoluiione falli, fu perebè i popoli non sep* 
pero stabilir prima la libertà e conquistar per suo 
niez£o la nazionalità. L'impero austriaco, ove le na« 
ziotti viveano agglomerate sema nessuna regola fu 
it principal cunapo di questa lotta. La Boemia riunì 
un congresso di Slavi a Praga per trovar il modo di 
attuare le loro vaste idee e si rifiutò gìustaniente di 
mandare i suo^ deputati al parlamento germanico di 
Francfort. Praga volte passar subito dalla teorica alta 
pratica ; insorse a'12 maggio IMH e fu bombardata. 
Questa fu la prima sconfitta della liberti nelPimpero 
austriaco. Vienna insorse e fu presa, i Croati del mei* 
zodl aiutarono l'Austria contro Tltalia e TUngheria e 
così Tuno dopo V altro tutti i popoli furono sagrila 
cati. 

Vili. 

< 

Sugli Slavi incorporati nell'impero ottomano il 
penslavinno ha esercitato una grandissima influenza. 
Volendo uscire ad ogni costo dal dominio di una raz* 
zo ebborrita, di versa di costumi e di religione, rivolse*^ 
re i loro sguardi al più potente deloro viaini, la Rus- 
sia* Questa potenza non ha trascorato mai nessuna 
ecciasìone per umiliare la Turchia e proteggere le pc« 
polazioni cristiane a lei ligate co'vineolì dello stesso 
scisma greco e dobbiamo confeasare che fino ad una 
certa eppca gli stessi Greci si sentirono attratti verso 
la Russia. L* imperatore Nicola ha Catto tutti i suoi 
sCorri per mantenere Taltò posto a cut Alessandro a-^ 



«( e per nostra piena volontè , nostro «ovratio per la 
<f gra2ia dì Dio, alla cui sentenza manifestata ne' de- 
«( stini del nostro popolo, noi ci sottomettian^. Noi 
cr lasciamo dietro di noi le nostre spoglie , il nostro 
te aniGO arerà, quelle interessate ed ingannoToli sim'^ 
« patio» queir eloquenza a buon mercato » quelle ga* 
9 rentie e tutto ciò cfaegli uomini adornano del titolo 
« pomposo di dritto delle genti , laeere vesti di cui 
et la carità dell'Europa si compiaceva dì covrire il no« 
<K stro corpo coperto di ferite. Noi accettiamo le leggi 
k del vostro impero, non stipuliamo delle condizioni; 
« sarete voi giudice del momento opportuno quando 
<( crederete mitigare il rigore delle vostre leggi a no-' 
«e Mro riguardo. Noi non facciamo nessuna riserva, 
<c ma voi vedrete una preghiera, una preghiera Bcrit* 
« ta ne'fiostri cuori in caratteri di fuoco, unica e sola 
«r preghiera : Non lasciate impuniti i delitti commes- 
« si dallo straniero enei sanguede'nostri fratelli spar- 
« so a torrefiti non vi dimenticale di ravvisare il san^ 
«gue slavo che grida vendetta ». A questa lettera 
t^immensa maggioranza d^lla nazione in Polonia ri- 
spose con Ufi grido d*orrore, negandosi di voler com- 
piere il suo suicidio morale e politico. Noi compen* 
dieremo questa risposta con un brano dei generale 
delle guerre napoleoniche, Morawski , poeta caro alla 
nasone: « Finché Dio non discenda sulla terra e ci 
« dica: Rinnegate i vostri padri ! noi resteremo sem- 
a pre fedeli alla nostra fede, coAidenti nell* avvenire 
«r e neirOcctdeote ». La nazione si è dimostrata fede- 
le al suo passato colla pacifica insurresione di Varsa- 
via di febbraio di questo anno, e toir^^pporre il petto 
inerme delle sue donne e dei suo* fanciulli alle palle 
da'jsoldati russi nel giorno 8 aprile. 
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La Russia ha esteso enormeneote il suo impero e 
già possiede la sesta parte della terra. In questi ulii«- 
mi anni ha finito di sottomettere tutto il Caucaso 
e padrona del Caspio essa possiede quella officina gm" 
tium^ che ba. fatto finora tante volte cambiar di faccia 
all'Europa. Di là fa sentire tutta la sua forza alla Persia 
ed accenna alle Indie. Ha acquistato non solo tutto il 
corso del fiume Amore, ma anche una vasta regione 
al di là, grande quanto la Francia e non è che a poche 
giornate di marcia da Pechino. Per mare sta per di- 
venire padrona del golfo diPetchiii e per le isole del* 
TArcipelago, la maggior parte in suo potere, minaccia 
il Giappone. I^e si potrebbe doniandare che ha fatto- 
di tante vivaci popolazioni? Le ha sterminate o le ha 
fatto fuggire col suo dispotismo. .Al tempo de* Bul- 
gari le regioni del basso Volga fiorivano, ora sono un 
deserto. Astrakan nel medio evo era un gran mercato 
pe'qegozianti di Genova e Venezia , ed ora neUe suo 
steppe appena si contano 13,000 famiglie da Calmuc'' 
chi e non fa che 606 milioni di franchi d afiari coa la 
Persia e 300,000 franchi con Khiva , Boukara , Sa^ 
markand , quelle fertili pianure chian^ate deir^nti* 
chità Sogdiana Paradiso. La Traascaucasia del Ca-^ 
spio, ove gli Argonauti vennero a cercare il vello d*oro 
e che Strabene vide irrigata da mille canali ora non 
è che una pestifera palude. Ciò deriva perchè la Rus- 
sia vuol imporre per forza i suo'usi a que'popoli ver- 
gini e li fa spogliare dalla sua burocrazia. Non abbia- 
mo veduto a'nostri giorni i Tartari Nogaisi abbando- 
nare in massa la Crimea e domandare asilo alla Tor- 
chia ? 
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Eppure il vero dominio della Russia è in Asia, ove 
sarà limitato dairinghilterra, dagli Slati Uniti d'Ame- 
rica , se giungano a ricomporsi, e dalla Francia che 
cerca di stabilirsi nella Gochincina. fissa deve abban- 
donare TEuropa quanto più è possibile e rinunziare 
a*suo*sogni di dominare TOccidénte da Costantinopoli. 
La razza slava non forma che una parte poco conside- 
vole della sua popolazione, se ne stacchi la Polonia, 
alla quale potrebbe unirsi. Essa formerebbe il l-egho 
slavo del nord , come la Boemia e la Moravia quello 
del centro ed i rimanenti Slavi dell* Austria uniti a 
quelli della Turchia quello del mezzodì. Il regno del 
centro sarebbe diviso da quello del mezzogiorno dagli 
Ungheresi e da' Rumeni. I tre regni sarebbero inte- 
ramente indipendenti come quelli della razza latina, 
la Francia, Tltalia e la Spagnci. La potenza degli Sla- 
vi sarebbe perfettamente equilibrata all'ovest dall' u- 
itione della Germania, al nord dal gruppo Scandinavo 
della Danimarca, Svezia e Norvegia che tendono sem- 
pre più ad unirsi, al sud dallìlalia e dall'impero bizan- 
tino che non mancherà di sorgere dalla caduta delTiai- 
pero ottomano ed all'est dalla nuova Russia divenuta 
loro perfettamente straniera. La diversità delle lingue 
che sebbene derivano da un ceppo comune , come 
ritaliarto, il francese lo spagnuolo ed il portoghese 
dal latino, differiscono immensamente fra loro, impe- 
direbbe pure la loro unione. 

Tutti questi cambiamenti non sappiamo quando po- 
tranno avvenire , ma sono nella natura delle coso ed 
avverràripo. Invano la Russia si sforza di emancipare 
i servi e di accrescere la prosperità morale e mate- 
riale de'suo'popoli; questo non servirà che ad accele- 
rare questi cambiamenti. Non v'ha forza umano, ^ pa- 
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rer nostro, che possa mantenere unite le più feroci pa-« 
polazioni delFAsia col Polacco ed il Moscovita. Un li^ 
game fondato interamente sul dispotismo si spezzerà 
e la Sla\ia sarà libera. 

Abbiamo seguito a traverso i secoli il destino della 
razza slava. Essa è stata abbastanza sventurata, ma la 
gloria non le è mancata e non ha tradito la sua mis- 
sione di razza indo^europea. In tutti i punti ha resi- 
stito alle razze asiatiche e, specialmente la Polonia, più 
volle ha salvato TEuropa. Ora la fortuna dovrebbe es- 
ser stanca di perseguitarla ed è tempo che le altre na- 
zioni d'Europa paghino il loro debito a queste nazio- 
ni loro sorelle. Prendendo le necessarie precauzioni 
contro la soverchia agglomerazione del gran numero 
di quesle popolazioni, la loro liberazione deve essere 
incoraggiata e la loro unione in giusti limiti permés* 
sa. La forza che acquisteranno non sarà nociva alFEu- 
ropa, ma sarà adoperala ad incivilire l'Asia loro vici- 
na, alla quale hanno finora resistito. 

Giunti su confini dell'Asia potremmo varcarli e trat- 
tare dell'Oriente, ma il piano del nostro lavoro ci ob- 
bliga a parlar degli Elleni. 



GLI ELLENI 



I. * 

Poche ispirazioni dell*ingegno umano sono stale più 
feconde di conseguenze di quella che ebbe Costaiìtino 
nel fondare Costanti nopoli nel 326. La posizione sk 
favorevole di questa città ne*coofini dell'Europa e del- 
l'Asia ha ritardato la caduta dell' impero d'Occideate 
ed ha prolungato per mille anni la durata di quello 
d'Oriente. La rovina di questo impero è stala lenta e 
senza i rapidi progressi deirislamismo avremmo ven- 
duto Costantinopoli trasmetterci direttamente i teso- 
ri della civiltà antica. Uscito vincitore de'Porsiani sot- 
to Eraclio questo impero perdette quasi tutte le sue 
possessioni asiatiche per il repentino assalto degli Ara- 
bi. Per difenderlo dal lato dell'Europa abbiamo veduto 
questo imperatore cingerlo di piccoli Stati slavi sotto 
la sua alta sovraqità. Durante il medio evo Costantino- 
poli restò il centro del commercio e da lei acquistaro-r 
no la loro prosperità le repubbliche italiane , che per 
lungo tempo servirono d'intermedio fra l'Asia e l'Eu- 
ropa. Le crociate avrebbero potuto salvare ciò che re- 
stava dell'impero d'Oriente» se il funesto scisma gre- 
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co noQ r avesse divìso dal resto della cristianità. 
Queste eroiche imprese condotte piuttosto dairentu- 
siasmo religioso che dalla politica servirono solo ad ac- 
crescere il commercio, a dare airOccidente i vantaggi 
della civiltà orientale e ad allentare i vincoli feudali 
dell'Europa. La quarta di queste spedizioni, in cui eb- 
bero una gran parte i Veneziani, invece di dirigersi al 
Santo Sepolcro, prese la via di Costantinopoli ed un 
impero latino vi fu fondato nel 1204, che cadde nel 
1261, rimanendo però una parte della Grecia in ma- 
no aXatini. Venezia acquistò TEubea, l'isola di Gre- 
ta e molte altre nell'Arcipelago. I Turchi successero 
agli Arabi sul trono de'califfi e cominciarono a passa- 
re in Europa nel 1356. Presero Gallipoli e poi Adria^ 
nopoli e dovettero combattere tutti i principati bar* 
bari fondati daEraclio prima di rivolgere i loro sguar- 
di a Costantinopoli. Invano lottarono i Serbi , i Bul- 
gari, i Bosniaci, i Rumeni, aiutati da'Polaccfai e dagli 
Ungheresi, la mezzaluna si avvicinò a Costantinopoli. 
Gli ultimi imperatori fecero di tutto per mettere un 
termine allo scisma greco per avere l'aiuto della Cri- 
stianità. Il fanatismo del popolo fu invincibile e Co- 
stantinopoli cadde nel 1453. Un cupo terrore si spar- 
se per l'Europa , poiché tutte le potenze compresero 
che era meglio combattere con vantaggio i Turchi sul 
Bosforo che sul Danubio.* Il resto della Grecia ebbe 
la stessa sorte di Costantinopoli e caddero in potere 
de'Turchi il ducato d' Atene, posseduto dalla famiglia 
Acciaioli di Firenze , il Pelopponeso ancor posseduto 
dalla famiglia degli ultimi imperatori di Costantino- 
poli ed una gran parte delle isole. I Veneziani difese- 
ro con valore TEubea e l'isola di Creta, ma poi le do- 
vettero cedere -a'vincitorì. Conquistarono il Peloppo- 

i2 
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neso nella guerra che ebbe termine colla pace di Car- 
lowitz.e lo conservarono fino alia pace di Passoro* 
witz» ma tennero fino alla caduta della loro repubbli- 
ca le isole Jonie. 
» 

II. 

I Turchi rispettarono la religione , la lingua e la 
proprietà de* vinti per quanto queste cose possano esse- 
re rispettate da un governo cosi arbitrario. Il commer- 
cio e l'industria rimase dunque in mano a* Greci. Es- 
si, possedevano intieri rioni a Costantinopoli e molti 
alti posti nell'amministrazione erano loro affidati. La 
diplomazia era nelle loro mani , poiché essi erano gli 
interpreti per gli affari stranieri nel divano, e dalla lo- 
ro razza erano scelti i principi che andavano a gover- 
nare la Yalacchia e la Moldavia sotto il nome di ospa- 
dari. All'ombra della libertà religiosa avevano sparso 
per tutto, e specialmente nelle isole, delle scuole e dei 
seminari, ed anche delle cattedre e delle società lettera- 
rie che mantenevano vivo il gusto delle scienze e del- 
le lettere, che avea formato la superiorità della loro 
raz^za. Il clero avea conservato sempre molta influenza 
fra di loro e dipendeva da un patriarca da Costanti- 
nopoli. Le libertà municipali erano state conservate e 
raiolte città e parecchie isole erano, governate da con- 
sigli elettivi che sodisfacevano alla richiesta de'tributi 
ed alle voglie de'pascià e formavano nel resto una spe- 
cie di confederazione. 

. Questo stato di cose era eminentemente favorevole 
a far sorgere una rivoluzione. Caterina II* nelle sue 
gujerre contro la Turchia non avea dimenticata la Gre- 
cia e dopo averla fatta insorgere nel 1770 mandandi» 
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una flotta sotto il comando d'Orloff, l'abbandonò. Al- 
la caduta di Napoleone, le diverse nazionalità si scos- 
sero ed i più nobili ed i più ricchi de*Greci comin- 
ciarono a cospirarOé Alessandro Ipsilanti era stato edu- 
cato alla corte dell'Imperatore Alessandro ed avea 
perduto un braccio combattendo contro i Francesi. 
Egli uni in Polonia e nella Bessarabia tutta la gio- 
ventù liberale greca nella società degli elerisli o degli 
amici. Si supponeva ragionevolmente che la Russia 
incorreggiasse questa società che tendeva ad indebo- 
lire r impero ottomano, togliendogli la parte più vita- 
le. Ipsilanti abbandonò Tarmata russa nel 1820 e con- 
venne con i congiurati di dar principio alla rivoluzio- 
ne in Valacchia , ove Tospadaro Soutzo, Greco anche 
egli, chiuse gli occhi su' loro tentativi per sedurre le 
truppe amante , poste a custodia del principato. Gli 
Arnauti prestarono giuramento ad Ipsilanti, che prese 
il titolo di rappresentante della nazione greca e con- 
centrò la sua armata presso lassy, capitale della Mol- 
davia. Di là spedì i suo' proclami ed i suo' emissari 
in tutte le parti della Grecia per chiamare i suoi con- 
cittadini alla libertà. 

III. 

Vivea intanto nelle montagne dell' Epiro un uomo 
straordinario , che si può paragonare a Scanderberg 
per r energia del carattere e per il valore, Ali, pascià 
di Tebelen. Costui avea saputo valersi della debolezza 
in cui era caduto l'impero verso gli ultimi anni di Se- 
lim ed i primi di Mahmoud e si era reso del tutto 
indipendente. Non avea esitato a combattere con in^- 
mensa crudeltà i Greci, finché ebbe bisogno delSulta- 
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no e poi avea riunito sotto di sé quasi tutta la Grecia 
mostrandosi proclive a renderla del tutto indipeoden-' 
te. I proclami di Ipsilanti posero infuoco tutte le parti 
della Grecia , la Macedonia , la Tessaglia , V Epiro , 
TAcarnania, TEtolia, il Peloponneso, TEubea e l'Ar- 
cipelago. Ali aiutava questa rivoluzione, poiché il Sul- 
tano avea risoluto di mandare un esercito contro di 
lui, che si mostrava ribelle ad ogni autorità. Il clero 
si mostrò favorevole alia rivoluzione e da per tutto i 
Greci aveano adottato la croce per bandiera. In un 
momento le città trucidarono i Musulmani ed i Mu- 
sulmani facevano da per tutto strage de' Greci. Il fu- 
rore de' Turchi giunse a tali eccessi che a Costanti- 
nopoli vi fu un vero macello de' Greci, che nessuna 
parte aveano preso alla rivoluzione. 

Ipsilanti si mostrò irresoluto a lassy, perdette un 
tempo prezioso a voler persuadere la Russia ad aiuta- 
re la rivoluzione e fu battuto, sicché la guerra si con- 
centrò tutta nella Grecia. I Greci, vedendosi attaccati 
per terra e per mare, non tardarono a formare una 
flotta co' loro legni mercantili , che fecero prodigi di 
valore. Essi lattarono con vantaggio, finché Ali non 
fu vinto e teneva occupati più di ottantamila Turchi 
in Epiro, ma dopo che questo eroe cadde, la lotta di^ 
venne troppo ineguale ed ogni loro speranza fu ripo- 
sta in un soccorso dell' Europa. In Europa le gesta 
de' Greci destarono un entusiasmo straordinario fra 
popoli. Si stabilirono comitati di soccorso, si manda- 
rono denari e volontari. L' illustre banchiere Eynard 
di Ginevra non esitò ad imprestare de' milioni al go- 
verno provvisorio della Grecia. La pubblica opinio- 
ne non era contenta di eccitare i privati a soccor- 
re un popolo, il cui nome era stato sempre sinonimo 
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di glòtiò; cercò d' influire sulle risoluzioni de* gabi- 
netti. Ma i patti d'ella Santa Alleanza erano stati rin*- 
novati ne' congressi di Laybach e di Verona; come po^ 
levasi ottenere dia* governi di guardar favorevolnaente 
la rivoluzione della Grecia? Lo stesso imperatore Àles^ 
Sandro era cambiato e nulla fece per i suo'coiteligio^- 
nari, la cui emancipazione avrebbe tanto giovato alle 
sue idee d* ingrandimento contro la Turchia. Metter- 
nich calunniava co' suo' giornali i prodi che cadevano 
in nome della patria e della religione. Non si volea 
fare nessuna distinzione fra le altre rivoluzioni avve- 
nute in Europa con cui trattavasi di mutare un go'ver- 
no già umano e cristiano e questa^ colla quale la Gre- 
cia cercava di poter esistere. Potevano benissimo le 
potenze interporsi ed assicurare a' Greci i principali 
dritti, non negati in Europa ad ogni popolo civi- 
le senza dar causa vinta al liberalismo. 11 gover- 
no francese però non potè a lungo resistere ai cla- 
mori della pubblica opinione , ed apri delle trat- 
tative coir Inghilterra e colla Russia, colle quali po-^ 
lenze segnò il trattato de' 6 luglio 1827. Con que* 
sta convenzione le tre potenze presero la Grecia sotto 
la loro protezione per assicurarle un governo indipen- 
dente sotto r alta sovranità della Turchia Le tre po- 
tenze mandarono le loro flotte per far cessare le osti- 
lità nel Peloponneso ove V esercito e la flotta d' Ibrai- 
him, figlio di Mehemet Ali pascià d'Egitto , distrug- 
geva ogni cosa. Le flotte turca ed egiziana dimorava- 
no nella rada di Navarino, ove andarono a raggìuu'* 
gerle le flotte europee ed una tacita sospensione d'ar- 
mi dorava per attendere leffetto della mediazione. Un 
colpo, non si sa se tirato a bella posta o per caso, fece 
na3cer« la lotta. L^ammiraglio inglese che comandava 
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per dritto di anzianità non temette di assùmerne la 
risponsabilità, tanto era il favore della pubblica opi- 
nione verso la Grecia. li duca di Glarence, che fu poi 
re d' Inghilterra, gli avea detto di sua spontanea vo- 
lontà Del comunicargli gli ordini dell' ammiragliato : 
Andate avanti ed attaccate. Tutta la flotta turca ed 
egiziana fu distrutta ed ottomila uomini perirono. 

IV. 

La Grecia avea guadagnato la sua indipendenza. 
Ma nelle conferenze di Londra le tre potenze non vo- 
leano rompere ogni ligame fra la Grecia e la Turchia 
e voleano darle una costituzione presso a poco simile 
a quelle della Moldarìa e della Valacchia. Un grido 
d'indignazione accolse questa loro risoluzione in Gre- 
cia e con atto del 16 novembre 1828 essa fu rigettata 
dal dittatore provvisorio conte Capo dlstria, che po- 
co dopo cadde assassinato per opera del partito aristo- 
cratico. Le tre potenze offrirono allora la corona di 
Grecia perfettamente indipendente al principe Leo^ 
poldo di Saie-Cobourg, vedovo della principessa Car- 
lotta d'Inghilterra ed ora re de^Belgi. Questo princi- 
pe si spaventò delle immense difficultà di creare un 
governo tra un popolo ancora semibarbaro e non ac- 
cettò questa corona che fu offerta ad Ottone principe 
della casa di Baviera, che oggi regna. 

Molti scrittori e fra essi de*più democratici , come 
Lamartine e Luigi Blanc, hanno acerbamente biasi- 
mato l'effetto della battaglia di Navarino» cioè Tassa- 
Iuta emancipazione della Grecia. Essendo Timpero ot- 
tomano necessario all'equilibrio europeo essi pensano 
che questa emancipazione è ritornata tutta in vantag-» 
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gio della Russia, indebolendo oltremodo Timpero ot- 
tomano. Ma potevansi lasciare scannare sei milioni di 
Cristiani ? Potevasi , essi rispondono , costituire la 
Grecia al modo della Moldavia e la Valacchia. Que- 
sto poteva riuscire prima della battaglia di Navari- 
no, se la Turchia fosse stata sollecita a rispondere 
a' desideri dell* Europa. Ma dopo quella tremenda 
battaglia, come far accettare alla Grecia questa so- 
luzióne che pur fu tentata nelle conferenze di Lon- 
dra ? E poi noi abbiamo veduto a' nostri giorni a 
che giovano alla Turchia questi principati semindi* 
pendenti ; quanto le riescono di grave impaccio, do- 
vendo impedire colla forza che si emancipassero inte- 
ramente. L'emancipazione della Grecia non può dirsi 
dunque opera della politica, poiché i governi vi furo- 
no costretti dalla pubblica opinione; essa fu un effet- 
to provvidenziale. 

Questa emancipazione però non s'estese nemme- 
no alla parte che più anticamente chiamavasi Grecia. 
Essa non abbracciò che alcune isole, compresa TEu- 
bea, il Peloponneso e porzione della Grecia centrale, 
cioè TEtolia, la Focide, la Beozia, e TAttica. La Tes- 
saglia, la Macedonia, i* Epiro restarono sotto la Tur- 
chia^ senza parlar della Tracia e d* altre contrade più 
lontane. Però Tesempio è dato e si è creato un punto 
su cui la razza ellenica può incivilirsi ed organizzarsi 
per poter prendere possesso delPereditè che le serba 
Tavvenire. il regno di Grecia lentamente progredisce 
e dal 1843 gode d'uno statuto costituzionale simile 
a quelli delle altre nazioni d*Europa, che seppe strap- 
pare al re Ottone con una pacifica rivoluzione, obbli- 
gando la camarilla bavarese ad imbarcarsi. Ma i disa^ 
stri dell'eroica guerra sostenuta non possono riparar- 
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si io un giorno. Il tempo è necessario per svolgere i 
germi di prosperità che quel felice suolo contiene. Le 
arti, le scienze progrediscono ed il pensiero nazionale 
si fortifica in modo che nella guerra di Crimea le 
truppe elleniche non temettero dì avvanzarsi sotto 
finte divise per liberare i loro fratelli oppressi dalla 
Turchia. La Francia e V Inghilterra intervennero ad 
Atene perchè quella rivoluzione era prematura e si 
sarebbe compiuta tutta in vantaggio della Russia. Le 
isole Jonie esprimono in ogni occasione il loro desi- 
derio di sottrarsi al protettorato deiringhilterra per 
riunirsi a' loro fratelli già emancipati del regno di 
Grecia. Ciò sarà difficile, almeno per qualcheduna di 
esse, che dovrà servire per punto di appoggio al prima- 
to marittimo deiringhilterra, ma per la maggior par- 
te, i loro voti saranno compiuti. 

Intanto che la Turchia si sfascia, la Grecia sorge e 
rOccidente deve incoraggiare questa nobile razza, che 
si allontanerà dalla Russia a misura che si vedrà pro- 
tetta da questo altro lato. Non bisogna al certo preci- 
pitare gli avvenimenti, ma è debito di una buona po- 
litica di prepararli. Se è dimostrato abbastanza che 
Timpero ottomano non può resistere a lungo alKurto 
delta civiltà che f invade da tutti i punti bisogna as- 
solutamente trovargli degli eredi, che non sieno peri- 
colosi airEuropa. Sì freni la Russia al nord ed al sud 
dell'Europa e si lasci estendere in Asia , ove troverà 
un campo abbastanza largo alla sua ambizione , che 
non metterà in pericolo Tequilibrio generale. La raz- 
za ellenica sia incoraggiata, poiché è la sola che po- 
trà essere erede della Turchia al di qua de' Balcani, e 
far sventolare senza pericolo dell'Europa la croce sulla 
basilica di Santa Sofia. 1 fremiti di gioia che hanno ac- 
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colto Tannunzio delle vittorie di Garibaldi ad Atene ci 
mostrano tutto quello che la Grecia attende dall' Ita- 
lia, quando avrà una voce autorevole ne' consigli del- 
TEuropa. Le due nobili razze che hanno sparso la civil- 
tà nel mondo antico, si aiuteranno scambievolmente 
per avere una degna parte ne*destini dell'Europa mo- 
derna. 
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djidel 1774 col quale si stabili nel mar Nero, ed acqui' 
sto un grande ascendente sulf impero. Ella acquistò 
pure il Kuban e la Crimea e nel nostro secolo que- 
ste conquiste sono state allargate col trattato di Bu- 
charest del 1812, coi quale U Russia divenne pa^ 
drima delle rive del Prutb e di una parte della Bessa- 
rabia. 

il. 

Ma ciò che maggiormente hanno reso debole la 
Turchia sono state le riforme del Slattano Mahmod li. 
Egli sterminò i giannìzzeri e si trovò sen^a armata 
nella prossima guerra contro la Russia. Volle adotta- 
re gli usi europei ed il suo popolo 1* odiò e perdette 
ogni fede ne' suo* destini, perdendo il fanatismo. 
Quando la Russia V assali nel 1829 e giunse fino ad 
Adrianopoli, egli non potè salvarsi che col trattato che 
porta questo nome, concedendo al suo nemico le forti 
posizioni militari del delta formato dalle bocche del 
Danubio ed il dritto d* intervenire ne' suo' affari sotto 
pretesto di proteggere i suo' coilereligionari, sudditi 
del Sultano. Ma una sventura più grande le era riser- 
vata, oltre l'emancipazione della Grecia avvenuta po- 
chi anni innanzi, cioè la rivolta di Mahemet Ali , pa- 
scià d*Egitto,che l' obbligò a ricorrere alla protezione 
della Russia, dopo aver ricocosciuto il suo suddito ri- 
belle per viceré ed avergli ceduto momentaneamente 
la Siria. La Russia si fece pagare la sua inutile pro- 
tezione col trattato d' Unkiar*Skelessi del 1835 , col 
quale la Turchia si obbligò a chiudere lo stretto dei 
Dardanelli a'vascelli da guerra di tutte le altre poten- 
ze europee. 
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Nel 1853 delle dispute fra i Greci ed i Latini in- 
torno alla custodia de' luoghi santi servirono di pre- 
testo alla Russia per mandare il principe Menschikoff 
a Costantinopoli a richiedere insolentemente il pro- 
tettorato esclusivo de'sudditi del Sultano di religione 
greca, e Tintervento diretto della Russia ad ogni mi- 
nima quistione a questo riguardo. Era un pretesto per 
mettere un termine air indipendenza della Turchia. 
Donde la guerra d'Oriente, che mise tino alla supre- 
mazia delia Russia nel mar Nero e pose la Turchia in 
grado di vivere, se le restano ancora spiriti vitali. 
Ma le stragi di Djedda e della Siria ci avvertono che 
il fanatismo musulmano è irreducibile e che qualun- 
que riforma il Sultano decreti resterà sempre una let- 
tera morta. E poi nella Turchia d'Europa i Turchi non 
sono che 2 milioni mischiati ad 11 milioni di Cristia«- 
ni. Quando le riforme avranno rialzato questi dairab^ 
Metto stato di rata soffriranno con pazienza il domi- 
nio di una minoranza di razza e di religione diversa? 
Avvenimenti inaspettati si preparano adunque sui 
Bosforo e non è un sogno sperare per la nostra gene- 
razione di vedere ripassare i Turchi in Asia dopo aver 
infestato per oltre 300 anni le più belle contrade d'fiu*» 
ropa. 



LE GOLOIVIE 



I. 

Sciolta la così detta quistione d'Oriente che piò pr(> 
priamente si dovrebbe chiamare quistione ottomana 
ci resta a parlare delle relazioni dell'Europa coll'Asia 
e Taltre parti del mondo in quanto esse possano in- 
fluire sullo sviluppo delle nazionalità. 

Al principio del nostro libro abbiamo parlato delle 
principali varietà in cui si è divisa la specie umana. 
Abbiamo veduto l'immensa superiorità acquistata dal- 
la razza bianca che ha occupato la più bella parte del- 
l'Asia e quasi tutta l'Europa. E^sa si divise in onera- 
mi il siro-arabo o semitico ed indo-europeo. Questo 
poi si divise in due famiglie, l'Ariana, che fondò la ci- 
viltà primitiva dell' India , ove è rimasta staziona- 
ria, e l'Iraniana , da cui uscirono i Medi ed i Persia- 
ni, che si sparse poi nella nostra Europa ed ha dato 
origine alla civiltà occidentale. La prima età della sto- 
ria è dunque occupata dall' Asia, ma i più bei frutti 
della civiltà nacquero su'Iembi di questa ed in Euro- 
pa. All'India successe la Persia, V Egitto e la Fenicia 
ove la razza bianca si mischiò colla nera; airEgitto la 
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Grecia e Tltalia, ove la civiltà progredì alla veìiuta dei 
Pelasgi. Ma il geaio occidentale non tardò a formarsi» 
libero , virile in opposizione alKorientale sempre im^ 
mobile e fanciullo. La prima lotta che ricordi la sto- 
ria fra queste due grandi regioni è la guerra di Tro- 
ia, ove gli Elleni erano andati a combattere i Pelas- 
gi e vinsero. La seconda gran lotta successe a Ma- 
ratona ove pochi uomini liberi schiacciarono un im* 
menso esercito di schiavi. La civiltà greca fu fondata 
e prese la sua rivincita sull* orientale colle conquiste 
d'Alessandro, che furono poi raccolte da*Romani suc- 
cessori de'Greci nella grande missione d'incivilire il 
mondo. L'Oriente reagì sull'Occidente mediante l'al- 
tro ramo della razza bianca, il siro-arabo col Cristiane- 
simo, i cui principii infusero novella vita nella nostra 
civiltà corrotta e da noi meglio compresi ne fecero par- 
te integrante. L'Europa civile forte di questo novello 
acquisto potette sfidare la barbarie nordica, assorbirne 
i sani principii e creare la civiltà moderna. Intanto l'Asia 
ci mandava un'altra religione, corruzione del Cristian 
nesimo, l'Islamismo, che mentre elevavasi all'uoitàdi 
Dio, santificava gli istinti più bassi della nostra natu- 
ra e proclamava il fatalismo. L'Europa reagì novella- 
mente colle crociate , ma, queste sante imprese mal 
dirette non produssero un risultato decisivo e dovem- 
mo durare altri tre secoli di lotta per dirci vincitori 
dell'Oriente. 

Il risorgimento avea aggiunto nuovo splendore alla 
civiltà moderna e la Riforma religiosa avea dato altro 
slancio al pensiero. Allora la terra sembrò all'uomo 
troppo stretta e cominciarono i viaggi e le scoverte. 
Il mare che per gli imperfetti mezzi di navigazione 
sembrava aver diviso i popoli li un) più strettamente 
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appena troYato la bussola e Tastrolabio per la direzio- 
ne de' navigli. Con quali principii andava 1* Europa a 
prender possesso delle nuove terre ? 

II. 

Xe prime migrazioni ebbero origine dal desiderio 
d'espandersi de*primi uomini, che moltiplicandosi cer* 
cavano nuove terre per trovare delle sussistenze. Que- 
ste avvennero per intere popolazioni, le quali a misura 
che la civiltà fece de'progressi si fissarono. Stabilite- 
si le nazioni, la popolazione non sempre era al livello 
de*mezzi di sussistenza ed a ciò si rimediava , facen- 
do partire la parte più bisognosa a fondare delle co- 
lonie. Le più numerose furono quelle de'Pelasgi, le 
quali furono mosse da un desiderio di conquista e fon- 
darono un grande impero in Grecia , in Illiria ed in 
Italia. Altre colonie vennero dopo in Grecia come 
quella di Cecrope dall'Egitto e di Danae dalla Fenicia, 
che soo da molti poste in dubbio e furon composte da 
un piccini numero di emigranti. La Grecia poi fece 
il più belfuso di questo modo di alleggerire la popo- 
lazione e di spargere la propria lingua e la propria 
gloria. Le colonie greche andarono da per tutto e fu- 
rono di grande aiuto alla diffusione della civiltà. Le 
colonie fenicie ebbero in mira principalmente il com- 
mercio e servirono ad assicurare a*navigli della loro 
nazione de' posti sicuri in cui potessero esercitare il 
commercio cogli indigeni. Roma ebbe le sue colo- 
nie» ma furono delie colonie militari , sentinelle av- 
vanzate delia grande città» di cui riproducevano Tim- 
magine, ed in cui trovava asilo quella parte di popo- 
lazione libera, che in Roma non avrebbe potuto vive- 
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re se non sotto le bandiere. Gli antichi disprezzavano 
rindustria, cbe abbandonaYaoo in mano degli schiavi 
e perciò molta parte della popolazione libera» che non 
ave9 proprietà, o doveva morire combattendo o cer- 
care ana nuova patria in lontani climi, in cui avreb- 
be trovato delle terre e degli schiavi. 

li principale motivo delle colonie nel secolo XYI 
fu il conmiercio, cioè il desiderio delForo» nel cui pos- 
sesso facevasi allora consistere la ricchezza. Fin dal 
principio del secolo XY i Portoghesi si erano rivol- 
ti alla navigazione. Errico il Navigatore per 50 an- 
ni fece esplorare le coste deirAffrica. Furono scover- 
te Madera , le isole Azere , le isole del Capo Yerde, 
Sierra Leone e Congo. Bartolomeo Diaz giunse al ca- 
po di Buona Speranza. 

Intanto Cristofero Colombo sollecitava invano dalle 
potenze de*mezzi per trovare una nuova via per anda- 
re alle Indie ed alla Cina per l'Occidente. Finalmen- 
te ottiene de'vascelli da Isabella di Spagna e nel 1492 
approda a S. Salvadore e poi a S. Domingo e si trova 
di aver scoverto un nuovo mondo. Cortez s'impodreni- 
sce deirimpero del Messico nel 1521 » Pizzarro del 
Perù nel 1532. 

Mentre la Spagna fonda un nuovo impero median- 
te arditi avventurieri nel nuovo mondo , Oasco di 
Gama passa il Capo di Buona Speranza nel 1498, pre- 
para sulle coste del Malafoar a Calicut, le fondamenta 
d'un imperò portoghese che viene eretto nel 1510 
principalmente pel valore del grande Albuq.uerqHe che 
gli diede per capitale Goa. Nel 1511 i Portoghesi oc- 
cupano le Molucche, e poi rìsola di Geylan. Si erano 
pure stabiliti al Brasile scovertò da Cabrai e facea- 
BO molti affari colla Gina e col Giappone. 

13 
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La scoverta del passaggio pel Capo di Buona Spe- 
ranza cambiò la strada del commercio. Nella prima 
metà del medio evo i Greci aveano fatto il comjnerr 
ciò delle Indie per TEgitto e poi per il mar Gaipio. 
Le repubbliche italiane servirono d' intermedio fra 
Costantinopoli ed il resto d'Europa. Nella seconda 
metà gritaliani lo fecero direttamente per la Siria ed 
il golfo Persico ed infine per l'Egitto. 11 passaggio pel 
Capo di Buona Speranza fu una delle cause più eiB« 
ci della decadenza d'Italia. Essa già era caduta nei 
lusso e nella mollezza e non seppe offrire de* vasceU 
H a Cristofero Colombo per conquistare un nuovo 
mondo I 

11 papa Alessandro Yl avea diviso il nuovo mondo 
che non era stato tutto scoverto fra le due oasioni la* 
line , la Spagna ed il Portogallo « fissando la linea 
di divisione a cento miglia dlfovest delle Azere. La 
Spagna cercò nelle sue colonie d'arrichirsi principale 
mente colle miniere, il Portogallo co'prodotU ed 1 tri- 
buti de' vinti. Entrambi si mostrarono inumani ver- 
so le popolazioni indigene » opprimendole di fatiche 
facendole sterminare dall* Inquisizione. Trovando 
queste popolazioni troppo fiacche al lavoro furono co- 
minciati ad introdurre gli schiavi neri e l'amore del 
guadagno fece commettere all'uomo questo sacrilegio 
che dura ancora. 

Essendo il Portogallo riunito alla Spagna sotto Fi^ 
lippo II, la Spagna si trovò in possesso di tutte que- 
ste vaste colonie. Nel medesimo tempo però il dijpa- 
tismo di Filippo II facea nascere dal mare una nuo-< 
va repubblica, rOlanda,.che s'impadronì di molli 
ppssedimenti eh' erano prima appartenuti a' Porto- 
ghesi e fondò le colonie del Capo di. Buona Speranza 
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e di Giava. Da questo momento vediamo le colonie 
far parte integrante della politica europea. AlFonnipo- 
tenza della Spagna ereditata daCarloY cominciò a por 
argine la rivoluzione de'Paesi Bassi , aiutata dall'In* 
ghilterra, donde nacque la repubblica d'Olanda. L'In* 
ghilterra si era elevata ad un alto grado di potenza 
sotto Elisabetta e sostenne varie guerre contro la Spa* 
gnaja cui potenza marittima venne abbattuta da'flut* 
ti colla distruzione éeW invencible armada destinata 
ad invadere le isole Brittanniche. Cominciò a fondai* 
re delle colonie in America, che poi presero l'esten* 
sione d' un grande Stato e sotto Gronwell disputò il 
primato del mare all'Olanda. La Francia ha fatto nel 
secolo XYil de'fellci tentativi di fondare delle colonie 
in America col Canada , 1' Acadia o Nuova Francia 
e nelle Indie. La potenza delFInghilterra però andò 
sempre crescendo sul liquido elemento e non poco 
ha giovato a mantener l'equilibrio europeo. La guer- 
ra de'sette anni contro Federico II di Prussia , riuscì 
funesta alla Francia perchè dette agio all' Inghilterra 
d'impadronirsi di quasi tutte le sue colonie che le 
dovette cedere col trattato di Parigi. Essa trascurò 
poi di sostenere Dupleix nelle Indie , che caddero in 
roano degli Inglesi. La Danimarca stabilì pure delle 
colonie a Tranquebar nel 1620 ed a San Tommaso nel 
1621 e la Svezia a S. Bartolomeo nel 1784. Si conti-* 
nuò a scovrire nuove terre che caddero per lo piii in 
mano agli Inglesi. Abbiamo dunque la floridezza 
delle colonie de'Portoghesi e degli Spagnuoli ne'seco- 
li XV e XVI. degli Olandesi e de'Francesi nel XVII, 
inflne degli Inglesi ne'secoli XVII e XVIII, a' quali 
resta 1' assoluta preponderanza ad onta dell' emanci^ 
pazione degli Stati Uniti di America. 
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li priucipio politico che servì di norma nella fondai 
zione delle colonie fu la conquista , che rendeva la 
madre patria assoluta padrona della vita e della pro- 
prietà de'popoli conquistati. 11 principio economico 
fu quello del sistema mercantile che allora dominava. 
Ogni ricchezza si faceva consistere. ne*metalli prezio- 
si e si obbligavano le colonie a ricevere tutto dalla 
madre patria ed a non coltivare se non quelle derra- 
te che ad essa convenivano, affinchè la madre pa* 
tria potesse guadagnare molto oro. Tutte le mer- 
canzie doveano esser trasportate da'navigli della ma- 
dre patria e si proibiva a qualunque altra potenza di 
trafficare colle colonie. Questo sistema si riduceva al 
monopolio e più o meno è stato in uso in tutte le co- 
lonie. Esso fu la causa del deperimento delle colonie 
^portoghese e delle spagnuole, ove cominciò ad esser 
mitigato verso la metà del secolo XYIII , dal qual 
tempo cominciarono a risorgere. Questi stabilimenti 
presso gli Olandesi, gli Inglesi ed i Francesi furono 
fondati la maggior parte da compagnie private sotto la 
protezione dello Stato, al quale furono in seguito in- 
corporati. L* effetto di questi stabilimenti è stato di 
allargare il commercio e di spargere la razza europea 
colla quasi totale distruzione delle razze indigiene. 
Ora tutta TAmerica è popolata al sud dalla razza lati- 
na, spagnuola e portoghese, al nord dalla razza anglo- 
sassone ed in piccola parte dagli antichi coloni fran- 
cesi e da'Bussi. L'Australia è occupata da' coloni in- 
glesi che in pochi anni hanno creato un florido Stato 
in quelle isole deserte. Gli stabilimenti olandesi fiorir 
scono, ma la popolazione è composta di coloni cinesi 
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e d'iDdigéni di qaeluoghi, non andandovi molta geate 
dalia madre patria. Ciie dire poi dell'immenso impero 
dèlie Indie cadute in mano agli Inglesi ? Occupati e- 
sclusivamente dei commercio gli Inglesi nulla fanno 
per far risorgere questo nobile ramo della razza indo- 
europea.Dovranno scorrere molti anni per veder sgom- 
brate le superstizioAi che il bramanismo, il buddismo 
ed il maomettanismo hanno accumulato su quella clas- 
sica terra. Una grande missione è però affidata dalla 
Provvidenza allinghilterra al sud dell'Asia, come alla 
fiussia al nord. Esse debbono richiamare alla vita ed 
alla civiltà quel continente che ne è stata la culld/Es- 
se posseggono una doppia influenza , diretta ne' luo- 
ghi soggetti al loro dominio» indiretta ne'luoghi cir«* 
costanti^ Ma Y indole troppo dispotica della pri- 
ma e troppo mercantile della seconda non ci danno 
molto da sperare.È necessario che la Francia, ed anr 
che l'Italia in prosiegda^ prendano possesso del contìr 
nente asiatico e fondendosi colle razze indigene cer- 
chino di rialzarle ali-altezza del nostro tempo. 

Il regime delle colonie è stato grandemente modi- 
ficato dalle teoriche e dalla pratica. Le sane teoriche 
economiche hanno fatto intendere chela ricchezza non 
consiste nel possesso de' metalli preziosi , che sono 
delle mercanzie come tutte le altre , ma nell' abbon- 
danza de'prodotti o capitali di qualunque specie. Que^ 
sti prodotti si cambiano con altri prodotti e dal cam- 
bio acquistano novello valore e perciò^k utile che gli 
altri popoli sieno ricchi, affinchè possano fare con noi 
de'cambii. Il monopolio è sempre nocivo perchè svia 
i capitali dall' imprese che forse riuscirebbero più 
proficue ed è un' imposta che si paga da' consuma- 
tori. La pratica ha dimostrato non aver l' Inghilterra 
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nulla perduto coirindipendenza degli Stati Uniti d'A* 
merica, anzi aver accresciuto i suo' cambi e perciò i 
suo' beneficii^ perchè questi Stati sono divenuti più 
ricchi. Allora a che giova il possesso delle colonie ? 
Giova ad accrescere il proprio mercato ora che la li^ 
berla commerciale non è da per tutto attuata , ed 
aver un maggior numero di corisumatori. Giova ad 
accrescere la propria importanza politica, avendo un 
maggior numero di sudditi ed a proteggere il proprio 
commercio ne'iontani mari. L'Inghilterra ha abolito nel 
1849 Tatto di navigazione fatto da Gronwell col quale 
si vietava a tutte le potenze di trafficare colie colonie in- 
glesi. Ha concesso le costituzioni più liberali alle sue 
colonie e ci piace citare il brano del discorso del mi- 
nistro lord John Russell, che spiega lo spirito di que- 
ste riforme. c< Conosco bene, egli dice, che un gior- 
<( no, molte colonie divenute ricche e popolate potran- 
a no dire alla madre patria : Noi siamo abbastanza 
c( forti per difendere la nostra indipendenza e voglia- 
c( mo essere le alleate, non più le colonie dell'Inghil- 
<t terra. Che venga questo giorno, esso non ci arrc- 
a cherà nessun male ! Diamo alle colonie i mezzi di 
oc governarsi da sé stesse; diamo loro i mezzi di forti- 
(c ficarsi e di divenir grandi, e qualunque cosa avven- 
ne ga, avremo la consolazioned'aver contribuito in que- 
<c sto vasto impero alla felicità della specie umana » 
Il nobile lord si sofferma sulle sole considerazioni u- 
manitarie, perchè giustamente suppone note alla Ca- 
mera le utilitarie, essendo a tutti palese esser più pro- 
ficuo airir»ghiltera avere de' consumatori ricchi e pro- 
duttori come negli Stati Uniti d'America che de'colo- 
ni poveri per i quali deve fare continue spese. 
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Le colonie occupano dunque i principali punti del 
globo ed assicurano il prinìato della nostra razza indo^ 
europea sulla terra. Ma non tutte le altre razze come 
la rossa od americana sono destinate a perire. La raz^ 
za mongolica si è spesso confusa colla nostra per il 
suo ramo intermedio che abbiam chiamato razza bo^ 
reale e direttamente per mezzo de* Turchi. Essa for- 
ma una gran parte deir attuale Russia e formerà I^ 
principal parte della futura. Il ramo cinese e giap- 
ponese di essa hanno raggiunto una forma di civiltà 
che basterà perfezionare. Il ramo intermedio fra la 
razza gialla e la nera che abbiamo chiamato razza ma- 
lese esiste neirOceania e potrà essere elevato alla ci-' 
viltà. Resta la razza nera neir Affrica, che ora è sot* 
tomessa al crudo destino della schiavitù , ma il Ne- 
gro anche è un uomo ed in molte occasioni ha di- 
mostrato avere un' intelligenza pari alla nostra. Dal 
seno di queste razze sorgeranno le nazioni , che ne 
svolgeranno tutti i germi fecondi. Il continente affri- 
cano è in mano della Francia che lo stringe dall'Alge- 
ria e dal Senegal ; la Spagna e V Italia vi potranno 
anche mettere il piede ed aiutarlo ad uscire dalla bar- 
barie. 

Nella fondazione delle colonie dunque e nelle rela- 
zioni cogli Stati posti fuori d'Europa è necessario non 
lasciar agir sole 1 Inghilterra e la Russia e stabilire 
un certo equilibrio. La Persia è quasi affogata fra 
queste due potenze che impedisce di venire in urto. 
E necessario che la sua indipendenza sia protetta dalla 
Francia. Neil* Indo-Cina ossia ne' tre imperi di Bir- 
mana Siam, e di Annam o Gochincina V influenza in* 
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glese è esorbitante per le vicine possessioni indiane. 
£ stata una felice ispirazione qfaelfa di Napoleone di 
andare a proteggere gli interessi cattolici a Tourane e 
cosi diminuire la potenza inglese. La Gina ed il Giap- 
pone hanno bisogna di esser protetti contro le mire 
ambiziose della Russia e degli Stati Uniti. È necessa- 
rio che il sistema di equilibrio si estenda all'estrema 
Oriente. 

- L' America poi resterà sotto la dittatura degli Stati 
Uniti, se questi giungano a ricomporsi? Noi noi ere- 
^damo; poiché oltre ali* Inghilterra , che vi possiede 
molti territori , la razza latina si rianimerà appena 
sarà cessata l'anarchia nelle repubbliche del sud, che si 
opporranno alle usurpazioni degli Stati Uniti. Inoltre 
il Brasile col suo ordinato procedere nella via del pro- 
gresso formerà al sud un forte impera e contribuirà 
fortemente a mantenere T equilibrio nel continente 
americano. 



CeiVCHICSIONE 



La quistione della ricostituzione delle nazionalità 
che la conquista ha distrutto o impedito di formarsi 
ci ha condotti a gittare uno sguardo sulla distribu* 
zione degli Stati su tutto il globo. L* Umanità, sebbe^ 
pe divisa in tante famiglie e frazioni di famiglie for*» 
ma un' insieme colle sue varie parti cb*è necessario^ 
tenere in equilibrio. Il sistema d* equilibrio sembra 
un' invenzione del tutto moderna, poiché si dice fon- 
dato col trattato di Westfalia nel 1648. Ma guardane 
do a tutta la storia noi troviamo due specie di epo- 
che» che chiameremo epoche organiche e dinamiche. 
Quando l'Umanità deve fare un passo innanzi essa 
raccoglie le sue forze ed abbiamo gli imperi, che spes** 
so manomettano le nazionalità in vista d' uno scopo 
più alto. Quando questo passo è fatto , le parti ten- 
dono a rimettersi in equilibrio ed i diversi Stati si 
ricostituiscono. Ciò avviene naturalmente presso: quel« 
la parte progredita dell'Umanità che si è costituita in 
nazioni , poiché la parte barbara ordinata in tribii 
non comprende la necessità dell' equilibrio, perchè il 
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contatto ha luogo fra le tribù limitrofe e non fra le in- 
tere nazioni. Prima che T impero romano si fosse co- 
stituito» noi troviamo Cartagine opposta agli Arabi, la 
Grecia a^Medi ed a'Persiani, TEgitto agli Affricani, il 
regno del Ponto a' Mongoli, i Daci agli Sciti, le Gal- 
lio alla Germania. Dopo la caduta dell* impero roma- 
no vediamo un poco di confusione, finché le nazioni 
si potettero ricomporre e che cessò V epoca organica 
in cui il Papa e V Imperatore cercarono di stringere 
r Umanità in un sol tutto. Ma certamente molto pri- 
ma del trattato di Westfalia V Inghiltetra d' Errico 
YIII, la Spagna di Isabella e Ferdinando il Cattolico, 
la Francia di Carlo YIII, nazioni unite e compatte 
valevano bene T impero germanico, Stato federativo, e 
solo mancò un poco di saggezza agli Italiani di tener- 
si uniti perchè quellequilibrio non fosse rotto. Il trat- 
tato di Westfalia fu leffetto dello sforzo degli altri 
Stati per diminuire la potenza della Casa d'Austria e 
se prima Tequilibrio delle forze era da ognuno cercato 
inconsciamente, questo trattato ne fece un sistema 
chiaro per tutti. Ma quante volte questo equilibrio non 
fu cercato di rompere da Luigi XIY a Napoleone! ! E 
su quali false basi non è stato ricostituito ne' trattati 
dei 1815 ! L* Imperatore Nicola ha cercato anche di 
romperlo colla guerradel 1854e stabilire un epoca or- 
ganica retrograda ed è stato battuto in Crimea. Ora si 
teme che Napoleone III voglia infrangerlo estendendo 
oltre modo le frontiere della Francia , ma noi ri- 
sponderemo colle parole del suo proclama di Milano: 
« Se vi SODO degli uomini che non comprendono il 
ce loro tempo non mi farete il torto di mettermi 
« in questo numero. Quando V opinione pubblica è 
« così progredita non si domina con sterili conquiste 



— 203 — 

4c ma coir influenza morale ed io la ricerco con orgo- 
<x glio ». Ciò non Tha impedito d'annettere la Savoia 
ed il contado di Nizza alla Francia e probabilmente 
non gr impedirà di ricercare le frontiere del Beno , 
ma come base necessaria per esercitare la legitima 
propria influenza, quella delle idee, e come sicurrez- 
za nella ricostituzione delle nazionalità in Europa. 
Potrebbe la Francia permettere all'Italia ed alla Ger- 
mania d'unirsi in un solo Stato più o meno compatto 
senza cercare ali* una ed air altra delle garentie ? 

Lo spirito umano ha fatto un gran passo ed ha tro^ 
vato le leggi del proprio svolgimento nel mondo me^ 
diante la filosofia della storia. Ma ciò non deve con- 
durci a credere possibile tutto ciò che concepiamo 
colla nostra mente. Gli ostacoli sempre vi saranno e 
non potranno superarsi che in parte. Avremo sempre 
la materia e le nostre passioni da vincere e non dob- 
biamo illuderci sopra un progresso indefinito, né per- 
dere di vista il nostro punto di partenza. Le macchine 
e le strade ferrate non fciranno cessare la terra di es- 
sere una valle di lagrime , un luogo di esperimento 
per salire più in alto. Questo sarà sempre vero nella 
vita reale, morale ed intellettiva e ciò che sono la 
materia ed i mali fisici per il mondo esterno , sono 
il male morale per i costumi e V errore per la scien- 
za. La nostra energia fisica dovrà sempre dibattersi 
contro il mondo esterno, la nostra volontà contro il 
male morale ed il nostro intelletto contro Terrore. La 
vittoria non sarà che parziale e nell' ottenerla anche 
incompiuta, sta il nostro merito e la nostra gloria. Un 
cataclisma della natura si riderà sempre delle nostre 
città, de*nostri porti, delle nostre dighe e delle nostre 
strade. La schiavitù e la poligamia tollerate e difese ia 
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America ad onta del Cristianesimo è una terribile 
pruova contro il nostro iadeGnito perfezionamento 
morale. I più veccbt errori dell* Oriente riprodotti e 
difesi nella filosofia e nella scienze economiche depor-* 
ranno sempre contro la pretesa scienza assoluta deU 
r uomo. 

. Non bisogna disperare per6 dell* Umanità. Quella 
mano invisibile che 1* ha condotta per tanti secoK a 
traverso tante vicende ia sosterrà nella lotta del bene 
contro il male. A noi tocca invocarla e non insuper- 
birci. Ciò non ci farà ricadere nella superstizione o 
neir intolleranza né sotto la teocrazia; t roghi deirin-' 
quisizione sono spenti per senopre^ Dio ba dato la ra- 
gione all'uomo, perchè ne faccia ampio uso e perdona 
r errore che parte da buona volontà^ La lotta suppo^ 
ne de' vincitori e de* vinti e come v'ha un premio per 
la vittoriaf v* ba dell* indulgenza pe' vinti di buona 
fede. 

Ricostituite le nazionalitàt i mali della guerra sa-> 
ranno diminuiti» gli eserciti permanenti ristretti ed i 
capitali rivolti ad opere più produttive. Cessato il si-> 
stema di compressione, le comunicazioni si aumente- 
ranno, le barriere doganali saranno quasi del tutto 
aboUte ed ogni pensiero sarà rivolto ad incivilire il 
resto del mondo^ Allora la terra sarà un solo mercato, 
r Umanità una sola famiglia raccolta sotto TaH di Dio 
che l'ha creata. }l detto del Vangelo sarà verificato nel 
suo più largo significato : Vnm paslor et unum otiUé 
Oh ! potessimo essere spettatori d' un giorno tanto 
fortunato ! 
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Pag. 8 ver. 23 nella seconda metà di questo secolo leggi del 
secolo XVII. 
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— 64 ver. 26 e pag. 67 ver. 13 Roberto di Asbourgo leggi 
Rodolfo d' Asbourgo. 
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